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*4 GL' ILLUSTRISSIMI SIGNORI 



DEPUTATI PUBBLICI 

DELLA citta' DI BRESCIA 



CARLO RONCALLI PAROLINO 

HIUNQUE DELLA PATRIA SUA fi' 
BUON CITTADINO , DEBBE AVERE 
QUESTO ANIMO VERSO DI LEI , 
CHE BRAMI VIVAMENTE DI GIO: 
VARLE OVE CHE SIA : NE' A CIO* 
^ ARE STIMI SOLTANTO DI DOVER 
ATTENDERE QUELLE OCCASIONI , 
WELLE QUALI LE GRAVI NECESSITA* DELLA CO: 
MUNE MADRE SOGLION DESTARE ANCO GLI SPI: 

* 4 RITI 
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RITI PIU’ T ENTI A SOVVENIRLA ; MA IN GUISA 
APPUNTO O’ AMOROSO FIGLIO VADA STUDIO: 
SAMENTE CERCANDO MANIERE , ONDE AGGIU: 
GNERLE ORNAMENTO , £ VANTAGGIO . E SIC: 
COME NON E' DI TUTTI IL GIOVARLE EGUAL: 
MENTE , NE' IN OGNI GUISA , VARIE ESSENDO 
NE’ EGUALI LE FACOLTA' , CHE ALTRI HA DI 
FARLO ; COSI’ NON DEBBE ALTRI RIMANERSI 
DA FARLO OVE POSSA , PERCIOCCHÉ' TENUE SIA 
L'UFFIZIO, CUI SI VEGGA ATTO A PRESTAR: 
LE : ATTESO CHE SIMIGLIANTI UFFIZI PIU* DALL* 
ANIMO , CHE DALL’ OPERA SI VOGLIONO SIP 
MARE . DA QUESTI SENTIMENTI , Cj, QUALI IN 
PARTE SENTO ESSERMI SCRITTI NELL* ANIMO 
DALLA NATURA MAESTRA OTTIMA DI BEN FA: 
RE , E IN PARTE NON NEGHERÒ’ DI AVERE AC: 
CRESCIUTI COGLI STUDI DELLE BUONE ARTI , 
E CONFESSERÒ’ EZIANDIO DI AVERGLI ASSODATI 
COLLA FORZA DE’ PATERNI ESEMPI, DA QUESTI, 
IO DICO, POTETE INTENDERE, ILLUSTRISSI: 
MI SIGNORI , ESSERE IN MB INSORTO IL 
PENSIERO DI DAR RACCOLTE ALLA LUCE QUES: 
TE RIME , E IL CORAGGIO NON MENO DI OF: 
FERIRLE A Voi , SICCOME FO IN RIVERENTE: 

simo atto . Perciocché’ quanto al primo 

E’ MI SEMBRAVA , CHE QUESTA MIA QUA! UN: 
QUE SIASI FATICA , O DILIGENZA , O STUDIO 
POTESSE PROCACCIARE UN NOME ALLA PATRIA 
NOSTRA , DI CUI NON SO PER QUALE DESTI: 
NO PAR CHE NON GODA ELLA MOLTO , NON 
DIRO’ CIA’ PRESSO ALLE NAZIONI STRANIERE , 

'MA 
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MA PRESSO AI POPOLI D’ ITALIA , E PERSINO 
ALLE PIU' VICINE CITTADI . NON V’ HA CHI 
NON ACCORDI AD ESSA IL VANTO DI ANTI: 
CA , DI NOBILE , DI RICCA , DI POPOLOSA ; 
NON V’ HA CHI NECHI A* NOSTRI CITTADINI 
IL VALORE NELL’ ARMI , LA SINCERITÀ* NELLE 
MANIERE , LA GRANDEZZA DELL* ANIMO , LA 
FORTEZZA E VIVACITÀ* DELLO SPIRITO; MA V* 
HA TALUNO CHE PER NON SO QUALE STRA: 
VAGANTE CAPRICCIO CI TOGLIE IN CERTA GUI: 
SA IL BEL CARATTERE DI GENTILI , E CI AT: 
TRIBUISCE UN INGEGNO ASPRO, E RIGIDO, DO: 
NAN DOGLI CON TROPPA LIBERALITÀ* DI QUEL 
FERRO , DI CUI ABBONDANO LE NOSTRE MI: 
NIERE . IL QUAL CONCETTO , COMECHE* SI PO: 
TESSE FARE PER MILLE ARGOMENTI APERTO ES: 
SERE TROPPO A TORTO CONCEPUTO , NE* DIF: 
PIGILE PER AVVENTURA SAREBBE IL DIMOSTRA: 
RE COME , PERVERTENDO LE IDEE , SI TORNA 
IN DIFETTO D’ INGEGNO CIO* CHE LO E* FIUT: 
TOSTO DEL DIALETTO ; A ME PAR TUTTAVIA 
CHE SI SMENTISCA NON POCO DAL POTER QUI* 
MIRARE QUASI SOTTO AD UNA VISTA RACCOL: 
TO UN SI* BEL FIORE DI ECCELLENTI POETI , 
CHE E* A DIRE DI SPIRITI VALOROSI , E COLTI 
IN UN GENTILISSIMO STUDIO . Ne* IO VO* DAR: 
MI A CREDERE, CHE MI SIA DI MESTIERI PRO: 
VARE UNA VERITÀ* PRESSO ALLE PIU* COLTE 
NAZIONI GIÀ* CONFERMATA, E STABILITA , CIOÈ*, 
CHE FRA I MOLTI PREGI DI LETTERATURA, CHE 
POSSONO UN GENTIL UOMO ABBELLIRE , SE NON 

IL 
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IL PRIMO, CERTAMENTE TRA I PRIMI SIASI LA 
POESIA , SICCOME QUELLA , CHE INSEGNANDO I 
LODEVOLI AFFETTI, E PIACEVOLI FACENDO GLI 
ANIMI SERVE PRINCIPALMENTE A RENDER LA 
PERSONA PER COSTUMI NOBILE , ONOREVOLE , E 
CHIARA . E SE PER DETTO DI GRAVISSIMI AU: 
TORI IL BEL SESSO COLLA SOLA NATURAL VIVA: 
CITA* DEL SUO SPIRITO, E COLLA FORZA DELLE 
SUE ATTRATTIVE HA NON POCO CONTRIBUITO A 
PULIRE, B RINGENTILIRE I COSTUMI DI MOLTE 
BARBARE , B FEROCI NAZIONI ; CERTAMENTE 
FORMAR DENNO APPRESSO CHI DRITTO ESTIMA 
UNA GRANDE IDEA DELLA PULITEZZA DEL NO: 
STRO PAESE QUESTE ILLUSTRI , E VALOROSISSIME 

Donne, i componimenti delle quali con 

P ARTICOLAR CURA MI SON POSTO A RACCORRE; 
PERCHE' NON PUR SI AMMIRI LA COLTURA SOM: 
MA , E LA PRONTEZZA DE’ LORO INGEGNI , MA 
DA OGNUN SI CONCEDA EZIANDIO , CHE NON PUÒ' 
ESSERE SE NON SOMMAMENTE GENTILE, E BEN 
COSTUMATA QUELLA CITTA 1 , DOVE NELLE DONNE 
NON CHE NEGLI UOMINI UN SI* GENTILE , E O: 
NESTO STUDIO FIORISCA. Il QUALE STUDIO, SE 
ANCHE NE’ PASSATI TEMPI IN ALCUNA PARTE 

d’Italia singolarmente fiori', ciò' fu sen: 
ZA dubbio in questa nostra provincia : DI 
CHE, OLTRE A CIO* CHE A TANTO ONOR NO- 
STRO SCRISSE IL DOTTISSIMO CARDINALE Que: 
RINI , FANNO A NOI CHIARA FEDE LE VAGHISSI: 

me Raccolte e dell’ Arnigio , e del Ru- 
scelli , CHE NELLE MANI, E NELLA MEMORIA 

DE’ 
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DE 1 SAGGI VIVONO TUTTORA ONORATE, E VI: 
VRANNO AL PAR DEGLI ANNI. E SICCOME QUEL: 
LE NON MENO ACQUISTARONO AI NOSTRI IL NO: 
ME DI GENTILI, CHE L* ARMI QUELLO DI PRO: 
DI ; COSI' PER QUESTA TORNAR VEDRASSI NEL 
SUO PRIMO SPLENDORE UN TAL NOME AGLI OC: 
CHI DI ALCUNI DAL TEMPO FORSE , O DALL’ IN: 
VI DIA OSCURATO . Ne' TEMO IO CIA* CH* EGLI 
NON SIA PER DURAR SEMPRE IN AVVENIRE , SH 
COME QUI’ NON MANCANO INGEGNI FERVIDI, ED 
UOMINI D’OGNI ERUDIZIONE RICOLMI, COSI' PER 
SOVERCHIA MODESTIA NON MANCHI IN ESSI LA 
DILIGENZA DI RENDERSI COLL* OPERE LORO IL: 
LUSTRI , B CHIARI . ORA POICHÉ* SCORGESTE , 

ILLUSTRISSIMI SIGNORI, quale istinto 

M’ ABBIA MOSSO A RACCOGLIERE QUESTE POESIE, 
POTETE ANCO VEDERE ONDE MI SIA NATO IL 
CORAGGIO DI FARLE USCIRE ALLA PUBBLICA LU: 
CE SOTTO GLI AUSPICI VOSTRI CHIARISSIMI . Se 
QUEST’OPERA NON SI RIFERISSE ALL’ONORE DEL: 
LA NOSTRA PATRIA , COME AVREI IO POTUTO 
INDIRIZZARLA A Voi , NEI QUALI BENCHÉ* AM: 
MIRI UNA SOMMA CORTESIA , DOVEA NONDIME: 
NO RISPETTARE LA CHIAREZZA DEL SANGUE , 
L’ EMINENZA DEL GRADO , L’ ECCELLENZA DEL: 
LE PREROGATIVE , E LA CONTINUA OCCUPAZIO: 
NE EZIANDIO DE’ PUBBLICI AFFARI? Ma POICHÉ* 
ELLA QUALUNQUE SIASI PER PARTE MIA ( CHE 
PER L’ ALTRUI DEBBE ESSER SENZA DUBBIO IN 
PREGIO GRANDISSIMO ) E* TUTTA VOLTA ALL’ 
ONORE , E AL VANTAGGIO DELLA PATRIA , CHE 

E* 
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E* QUASI A DIRE DI Voi MEDESIMI, NON DQ 
VEA AD ALTRI ESSERE DEDICATA CHE A Voi ; 
NE’ ELLA SAREBBE SORTITA ALLA LUCE CONTEN: 
TA , SE IO NON L’AVESSI PRIMA SOTTOPOSTA IN 
CERTA GUISA AL LUME DI QUEL PRIMARIO Ma: 
GISTRATO , DALLA CUI PRUDENZA , EQUITÀ’ , E 
ZELO DERIVANO ALLE PRIVATE , E PUBBLICHE 
COSE CONTINUE BENIGNE INFLUENZE DI BENEFI: 
CENZA , E DI AMORE : E Voi AVRESTE POTUTO 
A RAGIONE RIPRENDERMI SE DI COSA NATA IN 
QUESTO TERRENO , CRESCIUTA IN QUESTO TER: 
RENO MEDESIMO, E QUl’ PURE AL SUO FINE RI: 
DOTTA , IO NON VE NE AVESSI FATTO IL DO: 
VUTO PRESENTE . ACCOGLIETELA DUNQUE , E 
PROTEGGETELA SICCOME COSA VOSTRA, E SOPRA 
DI ME NON MENO IL BENEFICO VOSTRO PATRO: 
CINIO STENDETE . Se CIO' PER AVVENTURA SUC: 
CEDERÀ’, DESTERASSI SICURAMENTE SE NON FOKS' 
ANCO IN ME , IN QUALCHE ALTRO PIU* FELICE 
INGEGNO IL PENSIERO DI PUBBLICARE MOLTE O: 
PERE DE’ NOSTRI VALENTI CITTADINI IN MATE: 
RIE PIU’ IMPORTANTI, E NELLE SCIENZE Piu’ CRA: 
VI, E D’ILLUSTRAR DI BEL NUOVO QUESTA ClT: 
TA* RESA IN PASSATO TANTO FAMOSA DAGL’ IN: 
CLITI VOSTRI , E PER MOLTE ETÀ* CELEBRATI 
MAGGIORI . 
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SONETTI 

A CARLO RONCALLI PAROLINO 

PER LA PRESENTE EDIZIONE 



CAMILLA tA STI FENAROL I 

P Ortommi il mio penfier tra l’onorate 

Ombre, ch’han neH’Elifio eterno giorno, 
Ove di verde lauro il capo adorno 
Vidi mille di Brenno alme ben nate. 

Io moftrai lor le Aferee frondi pregiate 
Al patrio Mella rifiorir d’intorno, 

E te, dotto Garzon , del tempo a feorno 
Vive ferbarle alla futura etatc: 

E liete allor d' immortai lande ornarte 

Le udii, che gentil cura ancor le prende, 
Che non vadan tra noi neglette, e fparte: 
Sol la Gambara tacque difdegnofa, 

Che mirare in mia man forfè s’offende 
Quella, che un di temprò, cetra famofa. 

Splen- 
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ANTONIO BROGNOLI 

S plendono invan di vaga luce ornate 

Le gemme, fe de’ monti entro profonde 
Orride grotte lo fplendor s'afconde, 

E il lor pregio fi chiude, e la beltate. 
Così quelle del par rime pregiate 

Indarno vanno a poche altre feconde, 

Se, o degni della verde immortai fronde 
Miei Vati, agli occhi altrui voi le celate. 
Ma ben di mille, e mille plaufi adorno 

E’ ilGarzon dotto, a cui cotanto increbbe , 
Che non fi fparga un sì bel lume intorno . 
Oh quanti Brenno mai, quanti gli debbe 
Rendere grati onor, fe in quello giorno 
Per lui già infama , e in maggior gloria crebbe ! 

FRANCESCO CAPPELLO 

P Otevi a’ rai della paterna gloria, ro;) 
Stando anche in ozio,oCarlo, andarten chia- 
Che il faggio padre col valor fuo raro 
Può eternar colla fua l’altrui memoria. 

Ei de’ mali Europei coll’alta illoria 

Sì fu all'invitto Eroe Saflone caro, 

Che i Genj Augulli a fommo onor l'alzaro, 
Onde il ceppo Roncai tanto fi gloria. 

Ma tu del genitor emulo illuflre , 

Qual chi non pago degli onor paterni, 

Or più te Hello, c la tua Patria onori. 
Vuoi, che quanti or qui fon Cigni canori, 
Sotto la feorta di tua cura indullre, 
Vuoi, che teco elfi ancor volino eterni. 

Se 
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DURANTE DURANTI 

S E già, leggendo del tuo pronto ingegno 
L’opre felici, il tuo leggiadro fitte 
Mi piacque sì , che come tardo, e vile 
Il mio l'prezzai più volte, e l’ebbi a fdegno: 
Ben tu mi fembri ancor più illullre, e degno 
D’ogni laude, e favor, Garzon gentile, 
Mentre dar cerchi, al buon padre fimile, 
Alla Patria d’amor si chiaro fegno. 

Che fe fpeffo talun vien, che s’adopre, 

Perchè gli fcritti de’ pattati , e il grido 
La forda morte, e il cieco obblio non fpegna ; 
Rado pur v’ha chi de’ viventi l’opre 

Raccor procuri , e d’un medefmo nido: 
Tanto la nera al mondo invidia or regna. 

LODOVICO RICCI 

I O ’1 dilli allor, quando dal patrio nido 
Lunge, da zelo di virtute accefo, 

Alle belle arti , e ai dotti Audi intefo 
Traevi i giorni fui Felfineo lido: 

Io ’l ditti allor, che ’l lieve tempo infido 
Nome immortai non t’ averia contefo; 

E per te , o Conte , a nova gloria afeefo 
Fora l’onor di noftra Patria, e ’i grido. 
E ben veggi’ or con quanto ingegno , ed arte 
Il volo adegui de’ miglior , cantando 
Di lei, che del tuo cor donna fi feo: 

E van de’ noftri Cigni anco le fparte 
Rime per te di nova luce ornando 
Il biondo Metta , e il bel cotte Cigneo . 

Infin 
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LODOVICA USTIAN1 FE 



I Nlìn d’allor che col tuo dolce canto 
In me deftaiti calde voglie ardenti 
D’imitar i tuoi puri, e dotti accenti, 
Benché il rozzo mio ftil non gitinfe a tanto; 
Vidi qual folle il tuo valore, c quanto 
DovelTer anco le future genti 
Sulle penne de’ tuoi carmi poflenti 
Alzarti un giorno a immortai gloria , e vanto . 
Ma or che in te nacque il penfier faggio, e degno 
Di torre al cieco obblio con si bell’arte 
L’opre, e i nomi di tanti amici tuoi; 
Veggio, Signor, che al par del grande ingegno 
Hai l’alma ancora . Ohqualdobbiam mollrarte 
Obbligo eterno e la tua Patria , e noi ! 
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D 1 

V ARJ AUTORI BRESCIANI 

VIVENTI 



Camilla Asti Fenaroli 

N O che a noi non fu il del fcarfo , ed avaro 
Del vivo di virtù le inclito lume: 
Gentilezza , valor , regai coflume 
Il noflro fejfo in ogni etate ornaro. 

Molte , il cui nome ancor fuona // chiaro , 

Seguir fra V armi il hellicofo nume; 

E per lor forte defira il pigro fiume 
Di mille prodi eroi l' ombre varcaro. 
Quante foffriro acerba , e cruda morte , 

Pria che far opra vergognofa , e vile , 

O mirar cinto il piè di laccio indegno . 

Altre da un bel defir guidate , e fcorte 

Poggiano il facro monte , ov’ ebbe degno 
Loco fra Cigni il lor leggiadro flile. 

A Io 
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a Camilla Asti Fenaroli 

Io non [pero, o Signor, farvi immortale. 

Con auree rime , e con purgati incbiofìri 
Ornando in parte i fammi pregi vojlri , 
Poiché tanto il mio j lil , lajfa , non fale . 

Ma quel che per voi foffro afpro , e mortale 
affanno, e quella fede a' giorni noflri 
Sì rara, che ora indarno avvien vi moflri , 
Forfè avranno virtù per farvi tale. 

Onde talora d' ogni fpeme fuore 

Tra pianto, e morte l’ alma fi compiace 
Di vita tanto travagliofa , e tri/la: 

E dice fofpirando : al mio Signore 

Se fama in parte il mio tormento acquifla , 
Più che pietate il fuo rigor mi piace. 



Tur vidi al fuon de' miei lamenti quelle , 

Che m’ accefero il cor , vaghe pupille 
Verfar di pianto dolorofe {lille , 

Non più fdegnofe , e di pietà rubelle . K 
Oh quante allor le vive luci, e belle , 

In cui par che divin raggio sfaville , 

Nove de/laro in me calde faville , 

Nella pietade ancora avverfe , e felle'. 

T oichè la fiamma , che mi {Ir ugge , ed arde , 

Iva mancando ornai , e a poco a poco 
Saldavan gli anni l’ amorofe piaghe: 

Optando le luci del mio mal sì vaghe. 

Perchè fempr’ arda , dier nov’efca al foco 
Di poche , e forfè lagrime bugiarde . 

QueJìo 
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Camilla Asti Fenaroli y , ? 

Quello del mio Signor piccai farfetto , 

Di cui talora egli il bel fianco cinge ; 

'Nè men leggiadro V alme impiaga , e Siringe 
Difadorno in fuccinto abito , e Schietto ; 
Mentre fpargo di fiori, e lo r affetto , 

Amore al mio penfier quello dipinge , 

E or d' ofl.ro il volto, or di pallor fi tinge 
Dai varj affetti, che mi defìa in petto : 

Or forge fpcme , e forfè egli fofpira, 

Dice , lungi da te , cui pregia , ed ama , 

E dal bel colle quefle fpiagge or mira: 

Di larve cinta or gclofia s’ aggira 

All’alma trifìa intorno, e feco chiama. 

Che rcfìan meco poi, difpetto , ed ira. 



Cigni beati, che le altere fponde 

D’Ippocrene , e del Meila in guardia avete ; 
E ormai ficuri , non che adorni fiete 
Della immortale gloriofa fronde: 

Di queflo chiaro Sol, che a noi s’ afe onde , 

rer far l’ acque del mar fuperbe, e liete. 
Guardate il nome , ficchi il pigro Lete 
Non V afperga giammai di fue tri fi’ onde. 
Che a ferbar dall* obblio l’ inclita Donna, 

Che Amore , ed Imeneo oggi ci toglie , 

Onde non tema il variar de’ luflri ; 

Opra non è di chi con treccia, e in gonna 

Non colfe in Alerà ancor ramo, nè foglie. 
Ma de’ jamofi alti Cantori illujìri. 

A 2 Tal 
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4 Camilla Asti Fekaroii 

Tal forfè un dì tra vaghe ninfe apparfe 
La fpofa di l'eleo jullc fai s’ onde , 

E coi begli occhi , e colle crefpe , e bionde 
Chiome il cor dell' eroe più firinfe , ed arfe : 

Come coflei , a cui non può uguagliarle 
Altra beliate, full' Adriache fponde 
Or lieta appar , e da’ bei rai diffonde 
La gioja, che Imeneo nel fen le fparfe. 

Ma diede a Teli un fola Achilie il fato , i 

E mille affanni , ed afpre cure un giorno 
Il dolce le coflò nome di madre. 

Tu cinti d’ offro tt vedrai d’intorno 
Più generofi figli in regai flato, 

E godrai di lor' opre alme , e leggiadre » 



Non fu di me , nè di pietate amico , 

Colui , che in dubbie voci all’alma porfe 
Il rio vclen , che al cor ratto fen corfe , 
Cui rifanare indarno or m’affatico. 

Ben mille volte al giorno maledico 

Amor , che in tanti guai , luffa, mi feorfe , 
E la debil ragion, che non fa opporfe 
All’ infano furor di un tal nemico. 

Ahi } non buffava all'empio mio Signore 
Ardermi fola , Je la fredda tema 
Non mi Jpargea di gelofia nel Jeno? 

Tanta è la forza del mortai veleno , 

Che l’ alma oppreffa dalla doglia effrema 
Dovrà anzi tempo ufeir del career fuor e . 

O 
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Camilla Asti Fenaroli j 

O monti alpefìri , e voi chiare , e / refe’ acque , 
l/<//7e i miei dogliofi alti lamenti , 

£ come Amor mi Jlrazi, e mi tormenti , 
Poiché tanto mio mal tra voi pur nacque. 

Tempo già fu, che al mio Signor non / piacque 
Udir le trifle mie note dolenti , 

E in quegli occhi leggiadri , almi , e poffenti 
Amorofa pietate allor non tacque . 

Or fé talora a lui m’affido accanto , 

£ le piaghe del core alte, e profonde 

Tra fperanza , e timore or piango , or canto : 

Egli penfofo volge il guardo altronde, 

Qua fi udirmi gl’ increfca; io, luffa, intanto 
Vo narrando i miei mali ai monti , e all’ onde. 



Più non udranno i monti alpefìri, e l’ acque 
Del placido Sebino i miei lamenti; 

Poiché dagli amorofi afpri tormenti , 

E da difdegno mia libertà nacque. 

Vinta dal lungo ditol vita mi [piacque, 

E i giorni trilli, e le notti dolenti 
P affai piangendo, e invano a due lucenti 
Lumi pietà cercai , e Amor fen tacque . 

Or ragion , che mi fiede altera accanto , 

L' alte , ch'ebbi nel cor , piaghe profonde 
Sdegna, che coi fojpin orni , e col canto. 

Così volti i penfier men faggi altronde. 

Se non più lieta, più tranquilla intanto 
• Miro i bei verdi colli, e i monti, e l' onde . 

A 3 Luffa, 
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Camilla Asti Fenaroli 



Laffa , qual odo mai trilla novella , 

Che d’ affanno mi colma , e di dolore? 

Sì prave danno ben predice il core 
All alma sbigottita in Jaa favella. 

Infermo langue il mio Signor , la bella 

Fiorita guancia or tinta è di pallore; 

Privi i bei rai fon del natio Splendore , 

Nè in lor più accende Amor la fua facella. 

Gelando ti chiefi mai , o ingiallo cielo, 

Quella de’ mali miei Jlrana vendetta , 

'che in nove fogge a me il cor Siringe , e fede? 

Deb perdona al gentil fuo mortai velo , 

E falva rendi opra così perfetta. 

Che del bei di lafsù fa certa fede . 



Se il fero di quell'alma empio tiranno. 

Che finora il mio duol vinfe , e jcbernio , 

Or vedejfe in qual Stato acerbo, e rio 
Il difpetto , e l' amor ridotta m' hanno: 

Fatto pietofo di cotanto affanno 

Certo più noi vedrei porre in obblio 
1 fofpiri, le lagrime, il defio , 

Che lontana da lui guerra mi fanno. 

Ch'ora mentre sfogando tn rime fparte 

Vo quel duol , che m’ opprime , intenfo , e grave , 
Di cui avrebber pietà le tigri , e l orfe: 

E"li de’ cari amici in altra parte 

Gode lieto, e di me penjier non ave , 

Che piango , e fmanio di mia vita in forfè. 

Ter che 



Digitized by Googl 




Camilla Asti-Fenaroli 7 

Perche non gli atti difdegnojì , e fchivi , 

La rotta fede , e i mantfejli inganni , 

U ire, i difprezzi , f » »?<*/ / offerti affanni, 
Giu[lo /degno, alia mente or non ravvivi ? 

Ma i dolci modi, e i bei lucenti , e vivi 
Lumi di quello cor fieri tiranni 
Sol mi rammenta Amor pronto a’ miei danni , 
Onde ognor fparga dolor ofi rivi. 

Non ha l'altrui rigor , non il mio fcempio, 

Non il rio gel di fredda gelofia 
Parte in me fpento dell' immenfo foco. 

So, che fervo a Signor crudele , ed empio; 

So, che cammino per non dritta via; 

La/fa, ma contro Amor ragion vai poco. 



Mentre ragion per dar foccorfo all'alma, 

L' egre voglie d’ amor confufe, ed ebre 
Vincer fi sforza , un’ o/linata febre 
Incalza , e ftrugge quejla fragil /alma. 
Cercando al doppio mal re/lauro, or l’alma 
Diurna luce bramo , or le tenebre; 

Ma ognor di pianto bagno le palpebre; 

Che non trovo al mio duol conforto , e calma 
Il crudo Amor con novo ingegno ordio 

Il laccio, onde mi flrinfe il cor sì forte 
Con lo /lame fatai del viver mio. 

Poiché allor che le dure afpre ritorte 

Tento fpezzar , in fier fembiante, e rio 
Veggio fopra di me JiarJene Morte . 

A 4 Altra 
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Altri eoi nero crin , colle ridenti 

Luci amorofe , che al mio vivo Sole 
Or fembran per mio male al mondo fole , 
Tanto J opra il fuo cor furon pojfenti: 

La dovuta mercede ai lunghi {lenti , 

E alla mia pura fede awien mi invale ; 
Nè coi fofpir , col pianto , o con parole 
Trovo fcarfa pietade a miei tormenti. 
Ala verrà un c/i, che il bel ceiefte vifo 
Egli vedrà qual copra alma fuperba , 

Di fe , d’ amore , del fuo ben nemica . 
lo lieta aliar vedrò con fcherno , e rifo , 

Spenta da freddo gel la fiamma antica , 
V alta de' mali miei vendetta acerba . 



Mentre del mio bel Sole e parlo , e ferivo , 

E che lungi da lui piango i miei danni, 

Che or la mia pura fede ha in odio , e a Jcbivo , 
Tanto vaimi il languir di mefi , e d’ anni; 

Egli di due begli occhi ardendo al vivo 
Lume, nè fpero gelofia m’inganni. 

Or all' ombra d' un faggio , or lungo un rivo , 
Narra ad altra il fuo foco , e i dolci affanni . 

Fredda cura nemica alla mia pace 

Vanne, e cinta di larve all’infedele 
Spargi nel petto il tuo mortai veleno. 

Turbi il tuo crudo gel quella vivace 

Fiamma, ond’ arde , e qual mefei amaro fiele 
Colle gioje d’ amor comprenda appieno. 

HÌMtfti 
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Que {li vergati dalla bella infida 

Mano , che il cor mi jìringe , al foco io dono 
Fogli, già cari un tempo, or più noi fono , 
Poiché frode, ed inganno in lor s’annida. 

Mi fu lunga jlagton fallace guida 

Dell' empie note il lufinghcvol fuono, 

Or alle fiamme alfin quejle abbandono. 

Nè più in falfa pietà l'alma s’ affida . 

Ma tento invano, ed altri il fa, dal core 

Toglier l’ immago, che altamente imprejfa 
Avvi in mio danno , e per fua gloria Amore . 

Del mio infido che vaimi empio Signore 

Arder i fogli, fe ho, lajfa, in me (ìeffa 
IJ alta cagion del foco , e dell’ errore ? 



Marco, ben fo qual afpra pena , e dura 
Sia qualora il deflino avvien n’ invale 
Di due begli occhi l’alma luce, e pura. 
Onde conforto all’alma Amor dar fuole . 

Ma allor la fpeme, che gli amanti ha in cura, 
Gli atti cortefi , e le dolci parole 
A noi rammenta , e ’l cor dubbio afficura , 
Onde il duol tempri in parte , e fi confole . 
Ma tu forfè non fai qual crudo affanno 

Sia il mirar fempre difdegnoje, e fchive 
Due care per mio mal vaghe pupille : 

Sono del fuoco di chi lungi vive 

Dal fuo bel Sol rnen calde le faville , 

E la fpeme maggior, men grave il danno . 

In 
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In quejla d’alti monti orrida cbiojìra , 

Loco conforme al mio dogliofo flato. 

Ove a vicenda or auflro , or borea irato 
Turbano l' onde , e or l'un con l'altro gioflra , 
Dove non vago fiore i campi innoflra , 

Ma brine algenti copron d' ogni lato 
L’ alpeflri rupi, a cui dal lieve aurato 
Suo carro per brev' ora il Sol fi moflra: 
Quivi , Signor , men vivo ingombra , e carca 
Di penfier trifli, che continua guerra 
Fanno a que ft’ alma sbigottita , e fianca. 

Già ofeuro nembo la mia fragil barca 

Minaccia , e intorno a lei fi flringe , e ferra , 
E la forza , l'ardir , l’arte mi manca. • 



Invida Parca, che ben mille, e mille 

Volte pregata ho indarno, ornai recidi 
Le mal attorte fila, e me dividi. 

Giacché noi può ragion, da due pupille. 
Spenga il tuo ghiaccio l’ alte mie faville , 

E un così forte amor con meco uccidi; 
Forfè avverrà, che gli ultimi miei f ìridi 
Traggan dall’ empio dolor ofe flille. 

Che fe pietate a lui nemica tanto 

Noi movt , o defla ; la fua cruda voglia 
Sarà cagion, che il mio morir gl' increfca , 
Al fero cor, che del mio triflo pianto, 

Laffa , fi pajce , e nutre la mia doglia, 
Mancando meco il cibo ufato , e l'efca. 

Do- 
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Dopo un lungo fperar vano , e fallace , 

Dopo pianti, e fofpiri , e doglie , e affanni , 

Jn cui mi tenne Amor molti, e moli’ anni , 
Seguendo, ahi luffa, un ben falfo , e fugace: 
Alfin tornaro al cor l' antica pace 

Le altrui ree voglie , e gli altrui neri inganni ; 
Ma folto il fafcio de" fuoi gravi danni 
L’ Alma pur anco sbigottita giace. 

JVc ben s’ affida ancor lo Jlrazio indegno. 

Che fojlenne in amar , far noto al mondo , 
Sicché l' intendan le juture genti : 

Che teme da quegli occhi almi, e poffenti 
Giunga di novo flrale al cor profondo, 

A cui fia debil fchermo un giujìo /degno k 



L'empia Sionne in quel famofo giorno. 

Giorno d’orrore, e di triflezza pieno , 

In cui di mille affanni, e doglie in feno 
Morì Gesù cinto d’ obbrobrio , e fcorno ; 
Tremar vide la terra d’ ogn intorno , 

E’I facro vel fquarciarfi , e venir meno. 
Sbigottite le genti , e vide appieno 
Mancar la luce , onde va il mondo adorno. 
Tu che rinnovi il facrifizio al Padre 

Del Divin Figlio, che qual puro agnello 
Alior fi offerje fui Calvario monte : 

Rider la terra , e il del farfi più bello 

Vedi in sì lieto giorno , e intente , e pronte 
Ad adorarlo le cele/li J quadre . 

Ben 
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Ben bai onde pregiarti , e andar ficara , 

Felice Terra, eh’ Oli io bagna, e parte, 
Poiché Colei , che in cielo ha di noi cura. 
Novi pegni d’amore or ti comparte. 

Pia non faranno d'atra nube ofeara 
Le bionde meffi diffipate, e /parte, 

Né l’armi ofiili , o l’aria infetta, o impara 
Porterà flrage, e latto in quella parte. 

Ma V amorojo fuo materno zelo 

Altro vuole da noi, che incenfo, e fiori , 
Che lieti canti , o fiacri arredi augujli . 

Da voi togliete i defir vani, e ingialli. 

Le fraudi, e gli odj, e li profani amori ; 

£ fien più grati gli onor voflri al cielo . 



Che fu di me, qual non più intefo affetta 
Mill’ altri affetti mi deflò nel fieno, 

Qual novo fparfe Amor dolce veleno 
Sulla piaga, che femmi in mezzo al petto; 

Allor che non già d ira, e di dìfpetto 

Tinte le luci chi dell’alma ha il freno. 

Ma col bel labbro, e più con il fereno 
Sguardo mi dijfe , la tua fede accetto ! 

So, che quando il mirai ver me rivolto 
In sì dolce atto, di novel colore 
D’ amorofa pietà fparfio il bel volto ; 

Vn non fio che fcefe dagli occhi al core 
Di foave , e di forte infieme accolto , 

Che fol l’intende, e fcl può dirlo Amore . 

In 
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In quejla del Sebin deferta Sponda , 

Cui cinge il fianco alpeflrt orrida balza , 

Or borea miro, che l’ immortai fronda 
Scuote, e l' acque fremendo al cielo innalza. 
Or miro aliar che queta è l'aura, e l’onda. 

La villanella , che difcinta, e fcalza ; 

Di reti un fajfo non lontan circonda. 

Poi colla verga i pefci preme, e incalza: 
Talora cerco nelle dotte carte 

Di lui, che all’ Angli a feo cotanto onore , 

La cagion dei colori a parte a parte : 

Così, Signor , io vo pajfando l' ore 

Liete , e tranquille; Amor (lajfi in difparte , 
Pochi penfier lafciando in guardia al core. 



A che t’aggiri ancora intorno al core, 

Speme, conforto degli afflitti , e trilli 
Amanti, che d'inganni, e defir mifli 
Con falfa gioja pafci in dolce errore ? 

A che con nove larve , o rio timore. 

L’afflitto fpirto ancor turbi, e contrifti ? 

Come a quell'alma ancor la via t' aprilli , 

Se mi tolfe ogni ben l'altrui rigore? 

AV temer , nè fperar ora degg’io 

Più acerbo flrazio , o premio alla mia fede 
Da un empio , che pietà pofe in obblio : 

Ma tra mille confufi egri penfieri 

Sento Amore , che il cor mi Siringe , e fiede , 
E vuol , eh’ io tema ancora , e vuol , eh’ io fperi . 
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Se pari a te fciogliea la lingua , e il canto , 
Gentil Garzone, Apollo allor che in riva 
Del bel Peneo della fua cruda Diva 
Cerco l’afpro rigor vincer col pianto: 
Certo che trionfa da s: dolce incanto 
I fuoi caldi fofpir pietofa udiva; 

Nè in verde lauro difdegnofa , e fckiva 
Cangiato avrebbe il J'tto terrejlre ammanto . 
E ben d’ Averno in falla negra foce 

Potea il Tracio cantor l’ amata fpofa 
Mirar ficuro di tal canto armato : 

Che 7 grato fuon di .ri canora voce 

Placato avria laggiù V alma orgogliofa 
Del Re dell' ombre , e V immutabil Fatai 



Non perchè gli egri miei fpirti dogliofi 
Talor fpargi d’amica onda di Lete , 

E fai che in mezzo al pianto 1 e agli affanno. Ji 
Sofpir trovin talor pofa, e quiete : 

Non perchè quegli f eh ivi , e difdegnojS 
Begli occhi, ond’ ardo d’ amorofa fé te , 

Tra fogni , e larve a me mojlri pi e teff. 

Onde godo per te qualch' ore liete. 

Or t’offro, o fonno, una corona eletta, 

E prego Amore, che agli amati rai 
Non indarno, com’io, tu il cor confumi , 

Ma perchè mentre di partir s’ affretta 

Il mio Signore , e invan pianfi , e pregai , 

Pi me pietofo a lui chiudevi i lumi. • 

AD 
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Alme dannate ad abitar per fempre 

Nelle valli d‘ Inferno ime , e profonde , 

Dove la viva luce a voi s‘ afeonde , 

Nè avvi fperanza, che il dolor contempre. 

Chi voi tormenta in difufate tempre 

Il lamentar non vieta , e che in tri/l’ onde 
Dell' atra Stige falle nere fponde 
L’alma fenza morir il cor diflempre . 

lo più grave martir de’ martir voflri 

Soffro, per cui non fo com’or gl’infermi 
Spirti foflengan quejla frale fpoglia . 

Che ne’ cupi d‘ Averno orridi chioftri 

Non v’è duolo, che uguagli la mia doglia 
Di penar fempre, e mai, laffa, dolermi. 



Invano al mio Signor della mia fede 

Or parlo , Uffa, e invan cerco .col pianto , 
E coi fojpiri d’ ammollire alquanto 
Quel cor, che orgoglio , e ferità poffude: 
Ch’egli non che di quella aver mercede 

Acerba piaga , che mi duole , ahi , tanto , 
Al tri/ìo afpetto, all’ angofeiofo pianto, 

Alle mie voci , mifera , non crede. 

Onde in mirar ver me d'afpro rigore 
Armato ognora chi V immenfo foco 
Aceefe in mezzo all’alma, che mi firugge : 
Ogni lieto penfiero , il rifo , il gioco. 

La dolce fpeme da me parte, e fugge ; 

Sol re/la meco il mio nemico Amore. - 



£j<an- 
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Quando del bel Sebino in falle fponde 

Venne coffei a far più dolce , e chiaro 
L’ aere intorno , e più tranquille l' onde , 

Che di tal Donna allor fuperbe andaro: 

Io vidi Amor , che mal da me s’afconde , 

Qual chi afpetta a ferir Jcgutrla a paro , 

Lo {irai trattando , onde fuol far profonde 
Piaghe nel core, a cui non vai riparo. 

E a lei difft ; d’ amor fcbiva , e rubeila 
Tofio faprai come fi teme , e fpera , 

S’arde , e s’ aggiaccia a un volger di pupille. 

Ma poi non vidi, che la Trebbia altera 
Andar dovea di sì leggiadra , e bella 
Spoglia bramata invan da mille , e mille. 



Se i miei caldi fofpiri , e fe gli ardenti 

Sguardi, fe il trillo mio cangiato af petto, 

E fe alla villa dell' amato abbietto 
U impallidir , qual chi di mal paventi: 

Al manifello accorger delle genti 

Scoprirà il foco chiufo entro del petto. 
L’inferma voglia, e quel tenace affetto , 

Per cui tante mandai voci, e lamenti . 

Lajfa, qual nebbia ofcura, o denfo velo 

Gli occhi di lui , che in mezzo al cor mifiede. 
Appanna, e copre per mio grave danno, 
Sicch’ei non veggia la mia pura fede 

La viva fiamma, l'angofciefo affanno , 

L’alta piaga amorofa , che mal celo ? 

G 
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O notte d’amarezza , e di duol piena , 

Notte piit d'altra tenebrofa , ; trilla; 

Ahi , nflu po/i , f V afpra acerba pena 
Vieppiù mi flànge , ? maggior forza acquiffa . 

Zaffa , già trapafs'o l' ora ferena , 

In cui bearmi di fua dolce vi fi a 

Suole colui, che V cor vi’ avvolge , e affrena. 

Che or mi fa lieta , ed or mi turba, eattrijìa: 

Per qual fero deffin l’ almo mio Sole 

A me fi cela, ond’ ora invan la pura 
Sua luce gli occhi miei cercando vanno? 

Ma già difperge il vento le parole , 

Nè quefte palli d' ombre , 0 quefte mura 
Senton pietà del mio si crudo affanno. 



Odo il pianto, e le J irida ; è fofco il giorno; 
Trema la terra ; parrni l’ aere avvampi; 
Manda il del non di luce , 0 d' aff i adorno. 
Ma tra un canfufo orror fulmini, e lampi: 
Dt t riffe cinta, e palli d’ ombre intorno 
Erra la morie pei deferti campi ; 

Odo l’ orribil fuon ; e pena , e feorno 
Stan fopra a! reo mortai, nè v’ è chi’l fcampi . 
Ma fugge sbigottito il perfier mio 

Dal Giudice , che appar falle infiammate 
Nubi fra mille, e mille f quadre elette. 

Sacro Orator, a te moffrò il gran Dio 
Qual in Palmo al diletto efule Vate 
Quel giorno di furore , e di vendette . 

, B Ben 
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Ben può l' invida , e cieca injlabil forte , 

Del grande Federico ora nemica. 

Render vano il periglio, e la fatica. 

Che foflenne fui Molda in faccia a morte. 

Ma far noi puote già men faggio , e forte 

D' allor che a Pirna figli , e all’Elba amica , 
E tremar feo la bellicofa antica 
Germania , che temè le fue ritorte. 

A Canne , a Trebbia, al Trafimeno in riva 
V armi , e 7 valore fecondò del figlio 
D’ Amilcare , poi voi] e a lui le fpalle . 

Ma il fermo core, la virtù, il configlio, 

L’ alma de' molli , e baffi affetti fcbiva 
Ornaro d' immortai gloria Anniballe . 

Giulia Baitelli 

S E il chiaro lume di quel verde alloro. 

Che t' arfe già di Sorga in fulla fponda , 

E or teco unito il terzo del circonda , 
Splender bramafli dal mar Indo al Moro ; 

Non ifdegnar, s’ io coll' illuflre coro. 

Cui tanto cal di tua famofa fronda , 

Il labbro porger tento alla facr’ onda , 

Che da te fcorre, ed io cotanto onoro. 

E fe di Palla con iniqua forte 

Fur divife le cure , e a noi la fiate ; 

Quelle fon per cui meno ella fi noma. 

Vaglian di Laura tua V onefle , e accorte 

Parole, il dolce rifa, e l’aurea chioma t 
Onor del mio fral feffo in ogni etate . 

O 
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O arbor trionfai pria del gran nume , 

Che in Fendo regna , e i fagri ingegni infpira , 
Diletto , c cura , e /»o/ </<•//’ /ira , 

Che onora Italia , c ancor di Sorga il fiume , 
Tenta invano l' obblio fpegner tuo lume , 

Che rimembrando ancor Febo fofpira ; 

Finché d' intorno al polo il carro gira 
Splenderà chiaro oltre il mortai collume; 

Da che quel Tofco , a cui nel manco lato 

Piantò Amor di fua man l’alma tua fronda t 
' Ch’ ei coltivò fino all' e ‘Iremo giorno , 

Cantando il tuo bel vifo innamorato , 

Che facea l'aere jerenar d’ intorno , 

Ogni forza levò di Lete all’onda. 



Poiché mi venne per l' orecchio al core 

Il dolce fuon di quella chiara , ed alma 
Voce , che porta ben corona , e palma 
Fra quante ebbero mai lode , ed onore; 

Per la dolcezza di me flejfa fuore 

Partami ufeir , e la terrena falma 
Lafciando in luogo , ov' è perpetua calmi , 
Gioir contenta d' un sì caro errore. 

Poiché fi tacque rimbombato allora 

E l’ onde , e i venti , che al bel canto cheti 
Eran , nè fi move a pur foglia in ramo; 

Ma dentro all’ alma mia non tacque ancora; 

E fifi i penfier miei fi Hanno lieti 
Nel dolce fuon } che folo onoro , e bramo. 

B X Cigno 
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Cigno Tofian nelle cui auree carte 

Dell’ amato tuo Lauro il lume ognora 
Splende , e tal ebe non mai dal tempo fora 
Non diro [pento , ma ofeurato in parte: 
Qualor odo co/lui ( * ) , che tante ba [parte 

Querele al Tronto in riva , v‘ nacque , e ancora 
Qui , dove Euganea il [reddo [affo onora , 

Che racchiude di te l’ infirma parte : 

Io benedico Amor , che di sì ardente 

Foco l’ accefi in full' aprii degli anni , 

Onde di poi fu jempre in doglia , e in pianto 
Ma più il tuo flil , che lui sì dolcemente 
Scorfi a lagnarli , che de' [noi affanni 
Anche ogn alma gentil s’ allegra tanto . 

( * ) L’ Abate Lazzarini . 

(*) Poiché nel lei d'Italia almo paefi 
Aifin l' or r ih il tromba , 

Che a tante [pofe , e madri , e nove , e antiche 
Fé la chioma /tracciar, più non rimbomba: 
Voi , cui l’eccelfi imprefi 
Dolce è cantar [ovra le cetre amiche , 

Narrate le [atiche , 

Che fofferiron tante [orti [cbiere 
Alarle, figuendo , il qual nè in riva al Xanto , 
Nè al Traftmeno tanto 
Adirato atterrò l’ alte bandiere • 

Come or fi full’ altere 
Rive dell’ Eridano , 

E della Parma , ove fra mille , e mille 
( * ) Ad Eiifabetta Farnefe Regina di Spagna . Sol - 
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Sotto la cruda mano 

Cadder piu d’un Ettorre , e d' un Achille, 
Indi feguitc con più lieti carmi 
A cantar P opra iella 
Di pace, di cui già cotanto cale 
Agli alti -Regi, A me non dà mia J Iella 
Cantar di pace, o d’armi; 

Ma volgemi a [piegar ardita ! ale 
Dietro al lume reale 
Di lei , che nata [ulla Parma , impera 
Ora fui E ago\ e tale il del la fece , 

Che ormai , fe dirlo lece. 

Più non mi lagno di mia forte fera , 
Mentre quefl’ alma, e vera 
Di valor alto idea 

Del mio fral feffo i danni a’ giorni noflri 
Appien ri fior a, e bea, 

E chiari render può mici ofettri inchioftri 
Vergini Dive, a cui diè in guardia Giove 
Degli eroi l'onorate 

Gejla , il miglior di me s’ io vi [aerai, 

E per le belle orme da voi fegnate 

Ancor fanciulla dove 

Il del mi feorfe il debil piè drizzai ; 

Se mi vede/le mai 

Per voi Jojfrir affanni, or mi porgete 
L’ amabil dono di que’ dolci canti , 

Per cui virtù già tanti 

Non paventan l’ ofeura onda di Lete ; 

Dive felici, e liete. 

Del più bel canto eletto , 

Che 
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Che mai fra l’ auree labbra ornafìe voi y 
Degno è il mio gran f oggetto , 

V ultimo germe de’ Farnefi Eroi . 

Allor che Imene il crin cinto di palme , 

Scuotendo l’aurea face , 

Ti fcorfe il regai SpoJ'o a far beato ; 

He campi Elisj deh’ eterna pace 

Al tuo grand’ Avo l' alme 

De' Regi Iberi , che il mirar già armato^ 

Feflofe oltre l’ufato, 

Dicean , oh quale alla reai corona , 

Refa ficura a noi dalla tua fpada , 

Or come al del aggrada , 

Tuo f angue , di cui lungi il grido fuontt 3 
Uovo fojlegno dona! 

Ceda all' I ber a gente 

Per breve tempo Italia il fuo tcfxure , 

E? avrà poi de' prejenti 

Danni da Iberia alfin doppio re fi auro . 

Sì dijfero , e l’Eroe , com uom che s’ode 
Parlar d’alta ventura , 

Ornò di tifo il già temuto ciglio , 

Lungi reggendo nell' età ventura 
Fiorir fuo onor nel prode 
Hipote Carlo tuo sì chiaro figlio , 

Che in pace col configlio , 

E col valor nella tenzon di Marte 
Lafcierà addietro quei , che chiari efempi 
Fur negli andati tempi . 

O campi, o colli, che Arno bagna , e parte , 
A voi pria il citi fè parte 

• ' Del 
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Del Garzon regio illujlre ; 

O Partenope bella , or bai ben <f onde 
Prenda il tuo canto indujlre 
Da tal Prence , che regge or le tue fponde . 
Ma quando mai anzi il tempo forgendo 
Dall' Ocean l’aurora 

Moverà al corfo i fuoi deftrier pojjenti , 

Per fcorger pre/lo il dì bramato ognora , 

In cui liete correndo 

Sulle paterne foglie le innocenti 

Fanciulle , in dolci accenti , 

Ecco ritorna alfin , diran , la /pene 
De’ nojìri padri : O reai Donna ; e rofe 
Intorno fpargeran tutte a man piene; 

Tu le dorate arene 

Del Tago affai face [li 

Liete del tuo bel lume; abbi or mercede 

D' Italia , onde nafcefli ; 

Tu fé’ pur fua , ben a ragion ti chiede. 
Canzon , lafcia la terra 

Che l' Oli io , e l’onda di Benaco guarda; 
Vanne fui Tago , e dì a quell’ alta Donna; 
Non ifdegnar , che in gonna 
E in treccia femminil gran defir arda t 
Che ormai non fia più tarda 
Quell’ ora, in cui dai campi 
Del Mella rimirar pojfa vicina 
Del tuo fulgor i lampi: 

Bacciale il piede auguflo , e umil t’ inchina. 
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M Entri d’ago fottìi , Clori vezzofa , 

Armate veggo vojlrc mani induflri 
Or querce annofe , or teneri ligujlri 
Fingere , or /en* , or «ow, or giglio, or rofa } 
Tarmi veder la bella Argiva fpofa 

Ritrar T alte vittorie , e i fatti illullri 
Del caro Ulijfe , o <2 più lontani lujìri 
Al par farfi di lui chiara , 0 famofa. 

Che luci più ferine, e bel fembiante 

Vantar non puote in lei la Greca i fioria t 
Nè più fpedita , e più maeflra mano . 

Sol d’ alta fede al dolce fpofo amante 

Pregio fovrano ella fi fece , e gloria ; 

Voi d’alma Jchiva , e core afpro inumano 



S’ unqua in ornar due care luci acCefe 

Tutta vi pofe Amor la cura, e T arte; 

E mille vezzi , e mille grazie fparte 
Ebbe in volto a gentil donna cortefe ; 

Non men d’ illujìre vate il cor ne accefe, 

Qual purgate vergando, e dotte carte , 

In ogni lido , in ogni efirania parte 
Rendeffe l’opra fua chiara , e palefe. 

Tale pur ferbò tcco Amor co/lume. 

Quando t'arfe di lei , che il nome , e il vanto 
Punto alla Greca di beltà non cede. 

Tu T angeliche forme , e V divin lume 
Eterno renderai col dolce canto. 

Roncai , che Apollo a te largo concede. 

Cerca 
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C E rea talor levar fi il mio intelletto , 

Doni' ebbe origin fu nell’alta sfera , 

Per contemplar l'eterna forma , e vera , 

Che in lei ritrova foi pace , e diletto . 

Onde , Madonna, che pel chiaro afpetto , 

JVr cw vivete degnamente altera , 

Salite fuor della volgare fchiera , 

P/« </’ 0 £n’ altra Jimile al ben perfetto , 
Ricorre a voi , come a fua dritta via , 

CAf g/» conceffe il ciel benignamente , 

Sitando il veflì di nojìra umani tate: 

Però di voi ben grave colpa fia , 

5? ;/ ir/ vifo , cui giugne la mente 
Al dolce fegno, agli occhi miei negate. 



Sacro Prenci , qualora a membrar torno , 

Fb//tf /’ antiche , e le moderne carte , 

Trt»/’ opre ili ufi ri in ogni tempo fparte , 
Che diero agli Avi vojlri eterno giorno ; 
Pien di flupor io dico: e qual foggiamo 

Di Grecia, o Italia , o d’altra eletta parte 
Vide Ceppo fiorir , che in ogni parte 
Sia di tant’ alme , e di fai pregj adorno ? 
Pur non s’appaga il valor voftro, e intento 
A vieppiù fempre ornarvi, ei cerca a voi 
Maggior fol da vojlr’ opre alto ornamento: 
E ben l’ottiene; anzi l'avita gloria 

Meno in pregio a quei fia , che verran poi. 
Leggendo fol di voi la chiara ilioria 



Cinto 
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Cinto la chioma di vermiglie rofe 

Vieni benignamente , o dolce Imene , 

E queff Alme amorofe 

Co' novelli piacer confola ornai , 

Stringendo di più amabili catene. 

I Jofpiri , le pene 

Del ritardato ben, gli affanni , i guai 
Fuggiran dal lor petto 
Al tuo giocondo afpetto; 

Già la pronuba Dea d’ arabi odori , 

E d’ odorofi fiori 

Sparge feconda il fortunato letto; 

Già co’ fuoi raggi lucidi , e tremanti 
Cara a' cortefi amanti 
Appar la vaga [Iella, 

E ti precede Amor con la facella. 

Venere fcende ancor compagna al figlio , 

Tirato da colombe il carro adorno, 

E con fereno ciglio, 

Tutta accefa nel volto del fuo nume , 
Applaude all’ opra, e con le grazie intorno 

II diletto foggiorno 

Adorna, ed empie di cele/le lume. 

V alme forelle nove 

Figlie del fommo Giove 

Accordan di lor cetre il fuono al canto 

Al biondo Apollo accanto, 

Uovo metro teffendo, e rime nove. 

Vien dunque a’ chiari Spofi amico Dio , 
Tempra il caldo defio, 

Giungendo palma a palma , 

Giacché 
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Giace bè da prima Amor cangi unfe V alma, 

Qtiegli , che in aureo fili cantò d’ Orlando 
Per 1’ ingrata beltà l'alto furore , 

Sue pene lamentando 

Con infieme dolenti, e amari verfi 

Ingiù fiijfimo chiama , e incolpa Amore , 

Che d' uno in altro core 

Quafi ognor faccia li voler diverfi : 

Se a nojlra età vivejfe , 

E i vofiri cor vedejfe , 

Coppia gentile, che una fola fiamma , 

Un fol defir infiamma , 

Dappoiché l’aureo dardo in loro imprese , 
Cangiato in mente quell’ afpro penfitro , 

Che ’l fica contro Amor fiero , 

Direbbe in novi accenti 
Obbliando gli antichi fuoi lamenti . 

Ei canterebbe quel giocondo fiato, 

E quella foavijfima dolcezza. 

Che fa l’uomo beato , 

Se degno laccio il pone in fervi tute. 

Dove congiunta fia con la bellezza 
Cortefia , e gentilezza; 

Che un cor gentil non fia eh’ abito mute. 
Se ’l bel cofiume apprefe 
D’ ejfer grato, e cortefe . 

L’ amor, che nella mente vive, e regna, 
Come in parte più degna, 

„ Accefo di virtù fempre altri accefe , 

E in voi, che d’ ejf a vede il proprio loco 
Maggior accende il foco ; 

Sicché 
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Sicché di ben far vago 
Rapprefenta ad un cor la voflra imm.tgo . 
Quella immagin, che in fue faville fparte 

Di ferino , di valor , che in voi s' indonna , 
Spiegò l’interna parte , 

F« d’ ogni vofìro ben prima radice; 

Onde , Signor , di quella eccelfa Donnei 
Di fe falda colonna , 

Che nacque fol per renderti felice , 

La naturai beliate 
Congiunta ad onejlate , 

Co fiumi , leggiadria , grazia cele (le, 

E nove forme onefie 

Deflaro in te fante voglie infiammate , 

Scorgendo il tuo penfier quell’alma luce , 

Che a ben amar conduce , 

Qtiefla per te fu l’ e fc a 

D' Amor , che fola i cor leggiadri invefea. 

Nè in te, Donna , minor fu’l vivo raggio , 

C£f co/ fuo puro lume in fen t’ aperje 
Dcfir accorto , r faggio. 

Co fi fprezzando , che al volgo è gradita : 

Però non l’ oflro avito ei ti feoperfe , 

AV' Aznte diverfe , 

Donde truffe il tuo fpofo illuflre vita, 

Ma li fuoi rari pregi 
Così fublimi, egregi . 

Amor non cura 1‘ antica memoria , 

Nè s’appaga di gloria, 

Ovver che gemme, ed or l’ammanti, e fregi. 
Ben s’ invaghì di quelli onefli , e gravi 

Coflumi 
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Co fiumi alti , e foavi , 

CAf n?//’ ai/wa gentile 

Vide far frutto nel più verde aprile. 

Compia dunque Imeneo le voflre brame , 

Almi Spoji , e le Parche per moit' anni 
Filino il vofìro /lame: i 

Aon fia , che manchi in voi concordia , e pace , 
Rotta la fe dagli amorofì inganni , 

Che agli atti , al vifo , aj panni 
Jl voler , l' intelletto fi con face. 

Ma a voi già s’ avvicina 
Quella luce divina , 

v'apre il rifa, e acqueta ne’ voflr' occhi 
Che ratta non trabocchi 
Quella vaghezza , che vi f prona, e inchina. 
Gitene ornai del vofìro amor ficuri , 

Perché ne' di futuri 
Vegga il mondo i bei frutti , 

Da tale inneflo , che verran produtti. 

Amor , ben tu dovevi in miglior modo 
Sciorre alla lingua il nodo , 

Se fra le tue più care 

D' opra tanto maggior mi fai parlare. 



Beato 
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B Eato loco , ov' io si lieto albergo 

Fuor della gente in quefl' amena parte , 

Che le mie voglie in terra volte , e [parte , 
Quanto più poffo , al del [allevo , ed ergo . 

Qui ogni trijìo penfier caccio , e dijpergo , 

E V opprej[a di me terrena parte 
Ora [ojlengo men nojo[a in parte , 

E de’ [alfi piacer la purgo , e tergo . 

E [e in ozio varcai l’età più [re[ca , 

Or piango , la[[o , li perduti giorni, 

E’I mio [all ir non da [ollia diffgiunto. 

Tu, che gl' inganni [ai del mondo, e l’efca. 

Scorto da’ [aggi tuoi configli , e punto , 

Fa , che a miei primi errar io più non torni . 



A quefli poggi, e a qucjle [elve amene 
Ricorro vago ornai di queta jlanza, 

In quejlo breve tempo , che m' avanza , 

Per aver po[a de’ miei affanni , e pene. 

Qui il dolce [guardo one/lo , e le jerene 

Luci, ov' io tanta in lor uvea [peranza , 

B ramo obbliar contro 1’ antica u[anza , 
Volgendo il cor a men [alluce bene . 

E [e [olle defio vien che contriti 

Quella bella del cor diletta pace, 

Membrando all’ alma i [uoi piu dolci errori : 
Que[li penfier d’ atro veneno mi[li , 

Che torcer panno dal cammin verace, 

Fuggon dinanzi a' miei [olingbi orrori • 

Ovun- 
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Ovunque io volga i lumi , o fermi i puffi 

In quefi' almo terre*, chc’l Niella parte , 

Le tue, Qui rini , onde a gran fama vaffi 
Bell' opre veggio d’ ogn intorno fparte. 

Là miro un tempio , eh' ora par trapafjì 
Quanto puote pertfar ingegno, ed arte : 

Qua una mole, cui più che i fculti faffì 
Oman l' antiche , e le moderne carte : 

Là . Ma qual lingua , od intelletto umano 
Tutte narrar potria l' illuflri , e conte 
Opre, onde adorni il bel paefe noflro ? 

Sol tu, pregio del mondo alto, e fovrano, 

Ben far lo puoi con quel, che più dell' oflro 
Chiaro in te fplende d’ eloquenza fonte. 

Lo d ovico Biconi 

I N queflo giorno di me/lizia pieno. 

In cui del fol la vaga luce adombra 
Caligine fune/la , e pallid’ ombra , 

Per la pietà che‘1 fuo f attor vien meno : 

Oh quale io fento ricercarmi il feno 

Tacito orror , che i fenfi tutti ingombra , 

E 1‘ anima rapifee, e ne difgombra 
Ogni ve/ligio di penfter terreno. 

Pavento, ahimè , che’l divin Padre a sdegno 
Mova la fpoglia del Figliuol diletto 
Fatta di crudeltà ludibrio , e fegno. 

Ma no, rifponde un penjìer dolce eletto ; 

Anzi la vifia di sì caro pegno 

Ogni giufio furor gli ammorza in petto. 

In 
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In quefìo lieto avventurofo giorno , 

A cui preceffe orribil notte , e Derno , 

Della fuperba avara morte a jcberno , 
Sorto è Gesù d’ immortai luce adorno. 
Cento profeti al lor Signore attorno , 

Da lui già tolti all efpugnato averno , 
Vanno alternando un dolce canto eterno , 

A cui fa plaufo il del tutto d'intorno. 
Viva pur fernprc il puro Agnel di Dia , 

Che per pietà de’ r.oflri affanni, e pianti 
Se fieffo in oflia al fuo gran Padre offno. 
Viva il pojfente , il manfueto , il pio , 

Che fpezzati i figlili, e i lacci infranti 
D' eternità l’eccelfe porte aprio% 



Stupì l’antica età , che mille , e mille 
Vide donzelle ufeir del patrio tetto , 

E in traccia di Gesù liete , e tranquille 
Cercar in antri , e in bofehi ermo ricetto. 
Che fe ’l moftro infcrnal , che pur feguille , 
Svolger tentò quel genero fo affetto ; 

Il del pero , che a tanto ben fortille , 

Armò di forte usbergo il fragil petto. 
Sorelle illuflri , a que’ felici tempi 

Se non ha che invidiar /’ età novella , 
Effetto egli è de’ vo/lri grandi efempi . 

O del gregge di Dio parte più bella ! 

Da voi , vinti i nemici indegni , ed empi , 
Quell' antico valor fi rinnovella . 

fj altera 
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& altera fronde, che di cento, e cento 
Prodi guerrieri nell’ antica Roma 
Cinfe con plaufo l’ onorata chioma, 

Fu di caduco onor breve argomento . 

Che l’aver vinto in marzial cimento 
Olle nemica , o prefa rocca , e doma 
E' chiaro pregio, che fra noi fi noma , 

Poi langue tojìo inaridito, e fpento. 

Ma il vago cerchio , onde cosi s’ abbella , 
Vergini avventar ofe , il voflro crine, 

Che il loco, e l’aere ne sfavilla intorno , 
Un raggio , un vivo raggio egli è di quella 
Corona , onde nel del con man divine 
Lo fpofo eccelfo adorneravvi un giorno . 



Qualar nel chiaro fìil in affifo intento , 

Onde v’ alzate si fublime a volo. 

Tutto ailor di feguirvi arder mi fento, 
Cigno immortai, dall' uno all' altro poto. 
Ma fe profuntuofo al gran cimento 

Tentando io vo l' impareggiabil volo , 

Nell’ opera m affanno , e ini fgomento , 

E meflo , e lajfo al fin mi rendo al fuolo . 

E ben m' avveggio aliar del cieco ardire: 

Che’l del , poiché diverfi infra i mortali 
Di compartir fuoi doni ha per collume, 

A voi sì ornate, e pronte, e divin ali 

Conceffe , e vuol, che bafli al mio defi re 
La conofcenza di si chiaro lume. 

C Poiché 
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Poiché di voi sì degna , e sì gradita 

Parte, come al del giacque, al fin v'ha tolta 
Invida morte , che con mano ardita 
Recifo ha il fior d’ ogni virtù più colta: 

E sì gentile a sì bel corpo unita 

Alma par fio, ahi, innanzi tempo fciolta. 

Da quejìa breve, e travagliofa vita 
Alla beata , ed immortai rivolta: 

Forfè ingombra. Signor, acerbo pianto 
V altera fronte , che sì dolci rat , 

Onde Brenno s'allegra, intorno fpande? 

Forfè la cetra d’oro, e l’aureo canto 

Converfo è in lutto ? Ah non farà, che mai 
Da fier duol non fu vinta un alma grande. 



Se ritener con forza , e con parole, 

O fi pottjfe con preghiera onefia 
Il lieve tempo, che non mai s' arre fia , 

E fiordo i voti umani udir non fuole : 

Dove fi lagna in quejlo giorno, e duole 

Al partir voftro travagliofa , e mejìa , 
Sarebbe forfè in gioja ancora, e in fefia 
Brefcia, Signor , che tanto v'ama, e cole. 

O bel coflume , o virtù vera antiqua. 

Zelo , faver , ed incorrotta fede , 

Dolci maniere a grave fenno unite. 

Ahi, come lofio per voler d'iniqua 

Forza, che toglie ciò che il del ne diede, 
Vofco traendo i nofiri cor , partite! 

Famofit 
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Famofa Terra , a nuli' altra feconda , 

hai tu pingue juolo , e del cortefe ; 

Ma oh qual t’apporta lutto , oh quali ojftfe 
Piena d’ errar , che i tuoi bei campi innonda •' 
Ben veggio chi s' adopra a fcemar l’onda., 

E i ripari v apprefla , e le difefe ; 

Ma di tant' opre faticando fpefe 
Non vien che ’l frutto ai buon cultor rifponda . 
Or però , che pietofo il del concejfe 

Que/ì’ Angiol novo , e fuo mini [irò eletto , 
Pojfente in opre , e di virtù si adorno: 

Già veggo lieta biondeggiar la mejfe , 

Tolto a’ piani felici il fofco afpetto , 

E gigli , e rofe pullular d’intorno. 

Antonio Brognoli 

O Cchi miei, s’è f degnato il nof.ro Sole , 

Non più degna illuflrar quefl’ erma parte; 

Ad altri il lume fuo volge , e comparte , 

Occhi , non più per voi rifplender vuole . 

Non giunge a tanto il fuon di mie parole , 

Nè in cocenti fofpir le rime f par te. 

Che gli difgombrin l' atra nebbia in parte , 

Ond’ ti ritorni a voi qual ejfer fuole. 

Ma fe vi danna a tenebrofo efiglio , 

Voi di fua luce non curate tanto , 

E di Jimile orgoglio armate il ciglio : 

Forfè avverrà. Ma voi piangete intanto; 

Di vendicarmi ìnvan prendo configlio , 

Se mi tradite coll’ inut il pianto. 

C 2 Come 
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Come novo guerrier , quando il periglio 

Vede da lungi , ardito il brando (bingty 
E in cor mille trionfi , e palme finge , 

E penfa far di J angue il Jual vermiglio { 
Ma fe l’ ofle ha vicin ì turbato il ciglio , 

Mentre lajfo a pugnar feca s 'accinge , 

La guancia allora di paura tinge , 

Pm;o d’ ogni valore , e di configlio 
Za coi/ p«r la mia nemica in faccia 

Bramo mirar , im<? quando poi la veggio. 

Mi cangio in vifo , ? di terrore m'empia ; 
Sento che per le vene il f angue agghiaccia , 

Già mi do vinto , e a lei fol tanto chieggiOy 
Che non faccia di me l’ultimo fcempiq , 



T« che mi ferpi in feno , o dolce fpeme , 

E in me talora ti rinforzi , e crefci , 

Ed ora fcemi , a amara al fin riefci , 

Oliando l alma fra fe più afflitta geme } 

Deh tu in quefl’ ore di mia forte eflreme 
Lungi volando dal mio cor non efci ; 

Ma mi conforta , ? qualche gtoja mefci 
All’ af prò duol , che sì m' aggrava , c preme % 
Se fofli del mio amor prima radice , 

Fa che al bramato fine io teco giunga , 

Il qual folo mi può render felice ; 

Fa che novo timor più non mi punga ; 

Ma non tardar , eh’ ei viene , <■ «/ dice , 

Che tu men forte fei quanto piu lung. f . 

O 
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0 femore degli amanti afp/o tiranno 

Freddo timor , che intorno al cor t' agghiacci , 
E la face , e la gioja urti, e dtfcacct , 

Ond’ effe in me non più fuo nido fanno: 

O rea cagion d’ ogni mortale affanno , 

Che i più crudi martiri irffieme abbracci , 

Dopo ch'entrai negli amorofi lacci 
Qual m' apportajli fera angofcia , e danno ? 

Ma fé uno fguardo } un rifa , una parola 

Da lei mi viene or che pietate apparve 
Negli occhi , che tornarmi in vita panno , 
Lungi, moflro crudel , lungi ten vola , 

Nè le placide notti , e 7 cheto fonno 
Più mi vieni a turbar colle tue larve. 



Se Amor non è, che lo fìil rizzo lime , 

E i miei baffi peneri erga , e fo (lenti. 

Con cui ne’ caldi fttoi fparfi lamenti 
L’ afpro fuo duol l’ accefo petto efprime ; 

Invan , Durante , il volo tuo fublime , 

Bench’ abbia gli occhi a tue bell' orme intenti , 
Andrò feguendo a puffi tardi , e lenti 
Verfo l’eccelfe , e dirupate cime. 

Non perchè fperi lei pietofa far fi , 

L'empio rigore a dir in rima io prejì , 

Che alpeflrc rupe io fo prima fi frange ; 

Ma fol ne' fenfi ora gelati , or arfi 

Cantare alior per mio conforto intefi : 

Se il cor fi sfoga , men s'affanna , ed unge. 

C 3 Nel 
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Nel verde fior dell’età vo/lra prima 
Amor battendo le dorate penne 
Ne’ bei vojlr' occhi a por , Donna , fi venne , 
Che fina fede più bella ejfer eflima . 

Di là fino fero /Irai guerra m' intima , 

Di là vibrollo , e la via cbiufa tenne 
Del trijìo cor , di cui vittoria ottenne , 

Talché V acerbo duol forfè l’opprima , 

Die' io mirando allor l’ afpra mia piaga , 

Ch'egli con novi colpi in me rinfrefea. 
Dunque là fiede Amor fol per mio danno ? 

Nè mai farà , che del mio mal gl’ increfca , 

E a pianger venga il mio mortale a/fanno 
In que’ flefs’ occhi , ond’ ti l'alma m’impiagai 



Quelle già un tempo vive fiamme ardenti , 

Onde fui verde aprile il mio cor arfe , 
Ceneri or fono dijfipate , e fparfe. 

Che alfin ragione i defir ciechi ha J i pentii 
Quelle già mi dejìar dolci lamenti , 

Di cui forfè con lode il Juon fi fparfe ; 

Or le mie rime fono e fredde , e fcarfe , 

Nè più convien , che l’erto giogo io tenti. 
Ma que/ìo frutto , che cantando io colfi , 

Ahi, di qual fiele , e amara doglia afperfo 
Provai , ficchi maggior fu fempre il danno , 
Ma poiché i ceppi , e il duro laccio io fciolfi , 

Se fenza gloria , almen or fenza affanno 
Vivo , nè tante invan lagrime verfo . 

Fiume 
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Fiume , che da erta cafchi alpeflre balza , 

E nel cammin per fciolta neve crefca, 

Se la foce ha ri/lretta , e incomba , ond’ efca , 
Tumida l’onda gorgogliando s’ alza. 

Si, quando Afereo furor tua mente innalza , 

Tale t’inonda fempre nova, e f refe a 
Copia di dir , onde noflr alme adcjca , 

Che. de’ ver fi l’ un l'altro urta , e rincalza. 
Ma s' altre vie l’altera fiume allarga, 

E avvien alfin, che rotto il fren trabacche, 
E le ripe f or puffi , e il piano allaghi , 

Deh perchè cento lingue, e cento bocche 

Tu pur non hai. Cappello , onde fi fparga 
Il dolce canto , e i defir nojlri appaghi ? 



Pindaro, che t ani' alto in del s’aggira 

D'alati carmi il fianco armato, e cinto. 

Che nome al mare di pallor dipinto 
Altri darà , fe ad uguagliarlo afpira ; 

Pindaro iflejfo colla dotta lira 

Da leggiadra donzella un dì fu vinto; 

Che quando è il canto da un bel labbro fpinto , 
Piu dolce fembra , e più fi pregia , e ammira . 
Marco , io ben fo , che i forti verfi Aferei 
Te per erto fentier portan sì lunge , 

Che in quefia età tu fe' P indar novello: 

Ma novella Corinna anco è cofiei , 

Che al defiro ingegno tal beliate aggiunge. 
Ch’ogni canto parrà forfè men belio. 

A 4 Noè il 
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Mobil Diamante d' ogni macchia puro , 

Ch’apri libero il varco al lume ardente, 

E lo trafmetti più chiaro , e lucente 
Di quanti mai politi , e terjì furo ; 

Tu nel notturno orrore , e loco ofeuro , 

Ove giaccio fra ’l volgo , e ignota gente , 
Alla mia fiacca vifia , e debil mente 
Rifplendi sì, ch'altro mirar non curo , 

Raro Diamante , j» cwx s'intaglia 

Jllto valor con sì forte fcaipello , 

CA’è dover , che in tanto pregio faglia; 
Non farà già che incude , ni? martello , 

Od altra forza mai contro te vaglia , 

Ma fia ’l tuo onore eternamente bello . 



(*) Voi, che all’ ecce! fa augujìa mole intorno, 

Ch’ ognor ferma vedraffi incontro agli anni 
Sprezzar del tempo la ria forza, e i danni , 
Ite vagando in quefìo lieto giorno. 

Angeli fanti , al del fate ritorno, 

Prefii fpiegando i bei dorali vanni , 

Ivi il buon Neri da’ fupcrni fcanni 
Chiamate a far tra noi dolce foggiamo . 

Deh fe non fdegna il baffo career noflro , 

Gli alti divini Gnor, la falda fede 
A difeender quaggiù movan fua mente. 
Fuorché tra voi, e nel celefle chioflro 

Altra non può trovar più degna fede. 

Nè più diletta a lui devota gente. 

O Confacrandofi la Ckiefa de’ PP. Filippini . Quan- 
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Quando, o Durante , rivolgevi il pajfo 

Dove il del volle , che fi ferri , e accaglia 
Del tuo Cigno (*) immortai la fredda fpoglia , 
Da che parti da queflo career baffo; 

La fronte alzò dall’ onorato faffo , 

Come chi lieto dolce amico voglia 
Stringerfi al fen; ma poi per afpra doglia 
Le luci torfe vergognofe abboffo . 

£ dritto è ben , eh’ io l’ alta gioja efprima , 

Diffe , in mirar chi tanto m' ama, e cole , 

£ tien me fola per fua feorta prima; 

Ma ancor di mia fortuna affai mi duole , 

Che mentre i rei coflumi ei sferza, e lima , 
Ahi , le mie rime non andran più fole, 

(* ) Lodovico Ariofto. 



Ed oltre l’Alpe , e l’Apennino, e il mare , 

Che il terren noflro ora circonda , or parte , 

Mercè l’ illufiri , e rare 

Dotte , profonde , e ben vergate carte , 

In ogni più rimota , e fìrania parte , 

Ove fchietto valor fi pregia , e {lima , 

E virtù vera appare , 

Tr<* /’ onorata , r prima 

Schiera Peonia il nome tuo rifuona , 

£ di te chiara fama alto ragiona . 

Qual dolce fuon di bella eccelfa laude « 

Dalla Senna venir giulivo afcolto , 

Che sì a’ tuoi fcritti (*) applaude , 

Ch’ ora in meglio il penficr primo rivolto 

(*) Centro l’anneftamento del Vajuolo. Par 
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Par non ripugni, che dal mondo tolto 
Sia V fier coltami, e il barbaro configlio , 

Che con inganno , c fraude 

Nel tenerello figlio 

Infondere il velen volea per forza. 

Che dentro avvampa , e fuor nuoce alla J cor za. 

Aleno per te l’adunca falce arrota 

Morte crudele, e fpejj'e volte invano 
Scocca i fuoi dardi, o immota 
Nell' atto del ferir ferma la mano: 

E per sfogar l'empio furore infuno 

Sull’ Elba , e il Ren volgendo i paffl franchi 

Per firada certa, e nota 

Di mille fcbiere ai fianchi 

Superba va ne’ marziali campi , 

Ove allo sdegno fuo non trova inciampi . 

Perchè all ’ afflitte genti , e fmunte , ed egre 
Col provilo faper fpejfo ritorni 
Le prime forze integre, 

E le riferii a più felici giorni ; 

Per queflo avvien che regia man t’ adorni 

D’ incliti fregi , onde d’onor sì rari 

Goda, e teco s’ allegre 

Apollo, e fra più cari 

Alunni di fuo figlio in pregio t’ abbia 

Dèlia fpietata Parca a fcorno , e rabbia . 

Se al biondo Dio tu per quell’ arte induflre 
Caro cotanto fei, fpirto gentile ; 

L’ eccelfa Donna illuflre > 

Che non fperiam dal cielo altra fintile , 

Per il puro, leggiadro, e vago flile , 

E per 
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£ per il [nono dell’ eburnea cetra , 

Onde dal Juol palufìre 
S’alza fublime all’ etra , 

£ tanto il fecol nofiro orna , e rifcbiara , 
Cara è ad Apollo , e al coro Aonio è cara. 

£ perchè 1‘ ama , d//<* r«ra diede 

Finir di fciorre quell' acerbo affanno , 

Onde l'agile piede , 

^ cui del pari i zefiri non vanno , 

.Sco^To /<#<*» -ri /wngo flrazio , <• ctannu . 

Perchè vivo confervi il piè d' argento , 
Correr l’onda richiede , 

S’ ella con tardo, e lento 

Moto fi fiagna, e s’impaluda , ahi , quanto 

Perde il fuo pregio , * il criflallino vanto! 

Così languia la vaga afflitta falma 

Poiché all' ojfefo piè per dar foccorfo , 

In neghittofa calma 

Ai lievi fpirti nel rio tempo fcorfo 

L' ufato trattenea libero corfo ; 

E per lo flretto nodo, ond’ ella è avvinta , 
Si rifentia pur l’alma 
Dal duol trafitta , e vinta ; 

Mentre oppoflo rimedio in Je contrafta 
S’ una parte riflaura , ei l’ altra guafla. 

Ma fciolto alfin ogni martire , e doglia. 

Lieta ora lafcia le nojofe piume ; 

Come il defir l’invoglia , 

Ecco già afcenie, com è fuo coflume , 
L’aurato cocchio, e d’ un più vivo lume 
Cinta d’ intorno fa l’aer fereno: 

Spinti 
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Spinti da ardente voglia 
Òr già / degnando il freno 
Impazienti i rapidi defìrieri 
Battono il fuol di sì bel pefo alteri » 

Già nel penfier prepara , e cerca , e afpira 
Alternando guidar danze gioconde. 

Tal non fi pregia, e ammira 
Moto leggiadro allor quando dall ‘ ondi 
Le Dee cerulee , 0 dalle fpejfe fronde 
Le bofcbereccic Ninfe efcon danzando 
Al fuoti di tibia , o lira . 

E queflo pur giurando 

Dice lo fleffo Pan mentre s ' appiatta 

A rimirarle afcofo entro una fratta . 

Per campi aperti, e per piaggia filveflra 
Già del fugace lepre eccola in traccia $ 

E coll’ armata dejlra 

Per i folti cefpugli oltre fi caccia ; 

Già lo fcoppio fatai tuona , e minaccia j 
E mal s’ affida augel falle prefi' ali ; 

Cb' ella in ferir moefìra 
Tutti i colpi mortali 
Vibra, e veggio lontan come da preffo 
L’ efempio in mille, e mille flragi efpreffo* 
O dalle genti defiato giorno , 

Che de’ voti comuni il fine adempie! 

Di qual mai ferto adorno , 

Roncalli, a te pofs’ io cinger le tempie 
Contro le fauci così ingorde, ed empie 
Del tempo di/lruttor d’ ogni grand’ opra , 
Perchè mai fempre intorno 

Suoni , 
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Suoni , s’ onori , e /copra 
Quefla fatica tua bella , e felice , 

Che tanta gioja dal cor nojlro elice? 

Ahi, cb’ io non poJJ'o al tuo gran merto eguale 
Premio donar colle mie rozze rime ; 

Ma fol quell’ immortale 

Donna potrebbe il nome tuo fublime 

Grata portar fulle Pega/ee cime; 

Balla che Apollo un bel foco le infpiri, 

Bafla che / pieghi l'ale 
Conforme ai tuoi defiri , 

Balla eh’ ella cortefe a te fi volga , 

E dalla cetra un dolce Inno difciolga . 

Qual fiero orribile nunzio mi giunge , 

Cara e migliore parte dell’ anima , 

Che l'altra mifera parte mi punge! 

Dunque il perpetuo for.no fatale 

Le belle luci or jla per chiudere 
Sotto le tenebre delle fofch’ ale? 

O luci amabili , giù per le grotte 

Cupe d’ Averno , e giù per l’Èrebo , 

Vedrete l’ ultima profonda notte ? 

Ed io rifplendere pur vedrò il Soie 
Privo de’ vollri raggi vivijjimi , 

O luci amabili al mondo Jole ? 

No che fuperjlite a tanto danno 

Non può l' afflitta alma rifijlcre , 

Che fol penfandovi Jviene d’ affanno : 

Qte’ molli , e candidi , que’ dolci , e terfi 
gitegli amorofi di puro nettare 

Sparfi , 



Dìgitized by Google 



46 Antonio Brocnoli 

Spar/i , e d’ ambrofi a leggiadri ver fi , 

Che or Jpeffo allegrano le verdi Jponde 
Del biondo Niella , ed ora acchetano 
Del Sebin turgido i venti , e l’ onde ; 

Quelli non poffono il rio malore y 

E l’afpra morte fugare , e vincere! 

Dove , o C afalidi , è il vojlro onore i 
lo non vuò credere quel che fi dice , 

Che un dì fonando il Tracio lirico 
Fuori del Tartaro truffe Euridice : 

Che miti , e placide del cupo regno 

V ombre egli refe , e ali' atre Eumeni di , 

E al fiero Cerbero tolfe lo fdegno . 

Se coll’eburneo plettro poteo 

Tal maraviglia colà giu movere , 

Se non è favola , il dolce Orfeo ; 

Prendi la celerà dell’ auree corde , 

E dolcemente il fuono tempera , 

Onde l'armonico canto s‘ accorde : 

Che il duol , che t’agita , e il rio malore 
Tuo potrai meglio fugare, e vincere; 

( Vojlro , o Cajlalidi , fia poi 1‘ onore . ) 
Ond’ afpro [limolo fia che non punga 

Più quella parte di tua bell’ anima , 

Ma feliciffimo nunzio mi giunga . 

Ahi più del folito il Sebin freme , 

E V onde irate al del s’innalzano , 

E i venti s'urtano feroci infieme . 

Ahi qual s’inafpera fiera procella ? 

Dell’ onde , e i venti , che infieme s'urtano, 

Fatta 
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Fatta è ludibrio la navicella . 

In mezzo a' vortici rotta fra /affi , 

Senza governo già già precipita , 

E con il carico a fondo fìafjì . 

Appena giungere al lido a nuoto 

Può il nocchier Jìretto fu d' una tavola, 

E ancora pavido fofpende il voto. 

Ahi, che l' infoli to fuo fiero fdegno 

Del tuo periglio, o mia dell’ anima 
Parte più amabile , fu certo fegno . 

Vide te proffima a cruda morte, 

E l' immaturo frutto divellere 
Delle tue vi fiere , o fiera forte’. 

E perciò adirafi il tuo Sebino , 

Della fua Ninfa più bella , e amabile 
Volle egli piangere /’ afpro de/lino. 

Il fiero orribile dejlin crudele 

Pre/lo, il del voglia, prefìo ornai cangifi, 
Ond’ egli fi togliere veda fue vele; 

E miri fplendere i vivi rai 

Pieni d’ amore , pieni di grazie , 

Che pari , o fimili non vide mai . 

E della cetera oda il fuon dolce. 

Che i venti, e V onde , che infieme s’urtano, 
Che al del s’ innalzino , accheta, e molce. 

T ornerà placido , tornerà cheto , 

E a te fua fpeme correrà a rendere 
Mille , e più grazie il nocchier lieto. 

O molli , e teneri prefìo correte 

Di doglia afperfi endecafillabi , 

E in 
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E in manto lugubre meco piangete. 

Voi ben di lagrime non più dolente 

Cagione avejìe , altro che il pajfero' 

Di Lesbia piangere amaramente . 

Ahi , che la decima nojlra Camer.a , 

La nojlra gloria opprejfa , e languida 
Giace fui talamo fra cruda pena . 

Dal volto pallido già figge il j angue , 

E quei begli occhi il lume perdono , 

E gli occhi , e il pallido volto fen langue , 

Da sì bel carcere forfè difciolto 
Alla fua fede tenta lo fpirito 
Tornarfi libero ; e gli occhi , e’I volto.... 

E il volto , ahi , mifero .... noi i to’ ridire , 

E gli occhi .... ahi lajfo , prima lo fpirito 
Da quejlo carcere pojfa partire. 

Mi voi miei teneri voi noi narrate 
Dal duolo vinti Endecafillabi , 

Ma amare lacrime meco ver J al e. 

Verfate lacrime , c il Janto coro 

Pur con voi pianga delle Cajìaiidi 
Senza la decima compagna loro . 

E pianga Apolline , poiché egli perde 
Ninfa sì cara , e a quella fintile , 

Che cangiar videfi in lauro verde. 

Deh pronto Apolline le prefìi aita , 

E s’ ama il canto , il duol difafpcri , 

E con man medica la ferbi in vita . 

Nel volto pallido torni il colore , 

E colla prima fua forza folita 
Negli occhi languidi ritorni Amore. 

Allora 
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Allora , o candidi , prcflo verrete 
S par fi di rifo , Endecafiliabi , 

E d'alto giubbilo fegno darete. 

Scendi per l'etere bella Lucina , 

E falla fponda del caro talamo 
Front a a J occorrere fiedi vicina . 

Scendi per l'etere diva triforme , 

Che per le felve il tuo bel giovane 
Sotto degli alberi rigo fa , e dorme , 

Cosi poi de/lifi , e te rimiri 

Tutta amorofa dall ’ alto fendere , 

£ pojfa adempiere i tuoi defiri . 

Ora per l'etere Lucina fccndi , 

E' della Ninfa opprejfa , <r languida 
Deb tu follecita cura ti prendi. 

La bella, e florida vita tu /erba , 

L’ invida corri Parca a refpingere , 

Che i fior più teneri recide in. èrba . 

Le bafli cogliere, ahi lajfo, il fruttò . ‘ ■ 

Anco immaturo delle Jue vi fieri, 

Senz altro accreficre dolore , e lutto . 

Ahi quale nobile vana fperanza 

Il vento porta per l’alto oceano; 

Ch'altro, che lacrime ora n’ avanza? 

Ma que/ìe lagrime tu afeiuga in parte 
Serbando almeno dal duol fuper/lite 
Quefla dell' anima miglior mia parte . 

Un dolce armonico Inno fonoro , 

Che il tuo foccorfo rammenti, e celebri f 
Io vuò poi fiogliere fu cetra d'oro. 

D Ma 
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Ma fe un armonico Inno più bello 
Ella dìjciolga full' aurea celerà , 
Qjial fia che adorniti onor novello ? 

Sai , che gli amabili fuoi dolci verfi 
Per ogni parte intorno volano , 

D' eterno , ed inclito onore afperfi. 

Dunque per l' etere fccndi , o Lucina , 

E fulla fponda del caro talamo 
Pronta a / occorrere fedi vicina. 



Francesco Cappello 

Q Ual mai v’ e madre, che verfar non foglia 
Lagrime fpcjfe , e con dolenti grida 
Don veggi a ufcir dalla paterna foglia 
Figlia , che da fuoi fianchi Amor divida ? 
Gran Donna , hai ben più eh’ altra onde ti doglia. 
Se a te Jempre coftei fu cara , e fida, 

E di sì bel tefauro ora ti fpoglia 
Amor, che altrove già per man la guida . 
Tu però di fofpiri empier non dei 

Sì l’ aere intorno , e falle fmorte gote 
Aprir di trillo umor vena j/ larga . 

Piace al del che il tefor cbiufo in coftei 
Tu Jol non uggia, e nell' età rimote 
Per opra anzi d’ Amor ere fa) e fi /purga. 

Ne 
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Ne luci tbber sì nere, 0 crin sì bei 

Snelle , che d’ Argo , e da Micene ufciro : 
Poggi aro in Pindo, 0 falli colli Aferei 
Color, che porle in tanta fama ardirò : 

Qià sì, che larghi, e liberali i Dei 
Altere fonti di bel tate aprirò: 

Vaghi volti , occhi neri , aurei capei 
In sì alte donne oltre il coftume unirò; 

Ne il ver di fole , 0 di lufinghe io fpargo : 

Adria qui forge , che gli Dei fondaco 
AJfai più cara, che Micene , ed Argo; 

E fé cotanto in farla bella opraro , 

Doveva ancora il del cortefe , e largo 
Le augufls abitatrici ornar del paro. 



Beltà , che alberghi , anzi V origin t raggi 

Su in cielo , e i cuori in del di gioja inondi , 
Non però tanto a noi ti veli, e afe ondi , 

Che non moflri qui interra anco i tuoi raggi. 

Senza te farian luoghi ermi, e felvaggi 

Quegli, che per te or fon cari , e giocondi: 
Le dotte cure, e i fludj alti, e profondi 
Per te fpejfo d' obblio fpargano i faggi. 

Forfè al defir di far fi adorno, e colto 

Sin dal fior de’ fuoi verdi anni primieri 
Cofìui fempre non ebbe il cor rivolto? 

Eppure appena del tuo bel gli alteri 

Raggi vide a cofìei fplendere in volto, 

Che altri affanni egli nudre altri pcvfieri . 

D 2 Serio , 
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Serio , Brembo , Timavo, Adige, e Mclla, 

Non che ' febeo, Sebeto , e il Tofio. fiume 
Veggi on lor cigni al del batter le piume 
Per lodar -voi , coppia leggiadra , e bellae 

Chi allo fplendor deli’ una, e l’ altra jlella 

Ferma i [noi vanni, e ne contempla il lume ; 
Chi alle vìrtudi , ed al reai enfiarne 
V inda lire opra de’ verfi erge, ed abbella. 

Qttal con più ardito volo entra, c penetra 

Nell’alta fonte, onde, o gran [no fi , u falle 
Di fieri ulivi, e verdi lauri chiufa; 

Ma tante glorie fcintillar far ville , 

Che all’egra mente da fhtpor confi fa 
Cade l’ardir, non che di man la cetra*. 



Su cucila tela là un guerrier fi pinga. 

Che Ju dcllriero alto minacci , e a fionda 
Sotto l’elmo la chioma incolta, e bionda T 
E il crudo acciar nell’ ollil fianco J pinga. 

Qui una donzella al fuo garzo n fi Aringa,.. 

Che d’ amor parli, e a lui d' amor, rifpondit 
Poi per la gioja , che i lor petti inonda 
Ei rida , ed ella di rcjfor fi tino a . 

Là ritraggi del zio la dolce immago , 

Che coglie il frutto de’ fuoi buon configli , 

Dei due nipoti afidi contento , c pago . 

Qui pii: ma guarda, che il lavar fumigli 

All’ alta prole . Ah , che non hai ijuel vago 
Leggiadro All, che ritrar pofia i figli. 

Geru~ 
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Gerufalemme , che i profeti ammazzi , 

E del lor J angue con piacer ti lordi , 

Ahi troppo con i tuoi Padri t' accordi , 

Che non furon di te men empi , e pazzi. 
Così tu in quello dì d’urli , e Jchiamazzi 

La terra , c il del qual forfennata affordi , 
£ / /jn/j detti , e £// divin ricordi 
Del pio Levita con furor fìrapazzi . 

T u perchè dunque temeraria , e balda 

Forza non hai da contraliar co’ detti 
Del finto Spirto , eie j; ;7 cor £// falda , 
T’armi di pietre , e contro lui le getti ? 

• L’ultrice ira di Dio fumante , c calda 
A gran giornate , empia Sion , t' affretti . 



Indegna figlia di Sionne , c infame , 

£«//<» divina , ed innocente prole 
Sfogaci alfin le fcellerate brame , 

C<« no» ponno uguagliar pianti , o parole: 
Pur non è fazia ancor l' empia tua fame , 

Cic del tuo grave errar nulla ti duole: 

A'on wifi in quante fogge orride, e grame 
Tremi la terra, e sì fcolori il fole ? 

Ma tu di J angue ebbra , e crudel n’ ejulti : 

Ah, che gli ecccjjì d’ un sì crudo [empio 
Molt’ anni non andran , credimi , inulti. 
Tempo verrà, quando con novo efempio 

Andrai raminga tra gli fcherni , e infulti 
Senza Re, fenza Patria, e fenza Tempio. 

D J Bella 
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Bella Città , che full' Euganeo lido 

Siedi fu per!) a , bai ben onde pregiane: 

Riforfer tcco a nova gloria , e in grido 
Le mura d’ Ilio diffipate , e fparte : 

Con pingui campi a te il del largo , e fido 
Acque falubri, e dolce aer comparte : 

Quivi han ficuro albergo , e antico nido 
Le Mufe , i chiari ingegni , e il fior d' ogn arte , 
Da te ufc't chi le Greche auree felici 

Penne ofeura , e il gran Cigno ancor fon’ erra 
Tra le bell’ ombre de’ tuoi colli aprici: 

Quefli fon rari pregi, o illu/lre Terra ; 

Ma il più bel, che a te diero i cieli amici ^ 
E' quella tomba , dove Anton fi ferra « 



( * ) Certo fu in del que’ vanni agili , e lievi 
L’eterno Amore di fua mano ordio. 

Su cui , qualor ti piacque, alto t'ergevi , 

E in un col frale ten volavi a Dio. 

Ei fu , che al foco di cui tutto ardevi , 

Tanta virtude , e sì gran moto ur.io , 

Onde anco i membri , benché infermi , e grevi , 
Seguian la forza del divin defio. 

Quante volte dicea l’ alato fluolo 

Degli Angioli feorgendo i voli tuoi. 

Che fai là in terra , e da noi lungi , e folo ? 

Ma te al fin vijlo a difpiegar da noi 

Verfo il fuperno Amor l’ ultimo volo. 

Tutti ha il del, dijj'e allei’ , gli Angioli fuoi . 

(*} Per il B. Giufeppe da Copertine. Te 
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Te vide Europa per moli’ anni avvolto 
Fra l' alte cure del Romano impero 
Serbar fempre d' onor caldo il penjiero , 

E di dotto fudor bagnato il volto: 

Auflria te vide fra Juoi plaufi accolto 

Al fin compier il lungo arduo /enti ero, 

Se quello, onde ten vai si chiaro , e altero , 
Oflro Latino in riva all ‘ Jjiro hai coito. 

E tu, Signor , di tanta gloria adorno 

Mirar non sdegni l' immortai Donzella , 

' Chiuderfi in folitario ermo foggiorno . 

Era per fe l’opra già illuftre , e bella , 

Ma l' oflro augnilo , che al crin volgi intorno , 
Di qual novo fplendor l’orna , e l’abbella. 



Che direm mai , quando fra il duo! comune 

Andremo innanzi a Dio pallidi , e bianchi , 

E vedrem , come il del gli eletti adune , 

E la terra agli rei /’ apra , c /palanchi ! 

Più del crin biondo , e delle luci brune, 

E de’ ricchi lavor Baiavi, o Franchi 
Splenderà greve lana , ed afpra fune , 

Che a vergin copra il corpo , e fìringa i fianchi . 

Così tu pur , che all' alme folli or femori 

Si rozza , e incolta , fparger ai quel giorno 
Nova beltà dai dij adorni membri ; 

E aliar pur fia, che con affanno, e f corno 
A quelle fiolte il van piacer rimembri 
Del vefiir vago, e per lor mal sì adorno. 

D 4 Compie 
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Compie oggi l'anno , che tu illuflre erede 
D’ampie ricchezze , e di fuperbi falli 
1 tuoi diletti genitor lafcialii , 

/n braccio al duol , che ancor gli affligge , e fede ; 

Dì il chiufo orror di folitaria fede , 

Nè il novo erto cammino , in cui tu entrafli , 
Scojfer giammai que’ penfier puri , e ca/li , 

Che ben fan del tuo cor nobile fede: 

Poche al paro di te potean , gran Donna , 

Andar fuperbe fra le Adriache fpofe 
Quando a te fojf e il vano Amor piaciuto; 

Ma non potean poi gemme , ed aurea gonna 
Levarti a tanta altezza , in cui ti pofe 
V augufio onor dell' immortai rifiuto . 



Qui dove fchiera induflre 

D' obblio nemica co’ Febei furori 
Vita agli eroi dar fuole, 

Me pur la gloria d' un eroe qui fcorge ; 

Ma duoimi affai , che in me si accefo, e vagì 
Degli onor fuoi non forge 
Qualche novella immago , 

Che la fronte a' miei verfi orni , e colori : 

Novo edificio illuflre 

Chiede al buon fabbro , e vuole , 

Che fra l' opre fue prime 

Sempre la fronte in pria fplenda fublime. 

Scorto da tai penfieri 

. Il Teban vate gl' Inni fuoi compofe 

Sempre 



« 
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Sempre in pria grande , f largo, 
lo benché alcun talor Jent.t j gridarmi , 

Che a quella foggia , e in quello fìil non deggio 
Teffer gl’itali carmi , 

. lo quell' error non veggio: 

Veggio ben , eh' altre ancor cetre famofe 
Uovi s’aprir fentieri 
Sul Dirceo verde margo , 

E fpejfo in fnon diffujo 
Di cominciar lor canti ebbero in ufo. 

E certo in altra guifa , 

Signor, quell'inno, che a te facro , e teffo , 
Cominciar non dovea . 

Qital materia di laudi immenfa , e valla 
Alla mia mente non s' apprejla infume ? 

Non a pochi fovrafl t 
Lo fplendor del tuo feme ; 

Nè dal valore r.el tuo feme impreffo 
Gloria andò mai divifa ; 

Che languir non potea 

Virtù negli Avi tuoi 

Dal ceppo ufeiti de Ili veri eroi . 

Ma forfè in te fi chiude 

Men viva, 0 ferma, e a rari onor non t’ afe ? 
Per lei tra fuoi gran figli 
A trattar co’ Monarchi Adria te feelfe , 

. E a te non lieve parte , 0 picciol pe/o 
Diè di fue cure eccelfe : 

Te d' alti genj accefo 

Mille genti ammirar varie , e diverfe: 

Piacque ai Re tua virtù de, 

Tuoi 
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Tuoi detti , e tuoi configli , 

Che i tuoi pregi ancor noma 
E Germania , e Bretagna , e Iberia , e Roma . 
Uopo è certo che fa 

Virtù , cbe piaccia a Impera dori , e a Regi 
D'alto lavor /«perno , 

E cbe del pari ancb' efj, a tenga , e vcfla 
Abito adorno, e /gnor il collame. 

Ma qual virtude è quella , 

Cbe fparge un doppio lume ! 

D'altro egli è degno, cbe di eque/ìri fregi , 

Se lunge Adria l’ invia ; 

Se poi l'erge al governo 

Di largo , ed ampio flato 

Sembra , cbe folo a governar fa nato . 

A ’on perchè i verfi onora , 

E si umano, e gentil fpejfo m'accoglie. 

Non io sì /piego i vanni. 

Qitando qui ecceifo Duce appena fparfe 
I primi raggi della fua virtù te, 

Cbe grande ancor comparfe . ' 

Dalle ragion dovute, 

E f. acre a Temi il penfier mai non toglie ; 

E fe pietà talora 
Mojlra ingialli gli danni 
Vuol, cbe onor le fi renda. 

Ma non vuol mai, cbe la giuflizia offenda. 
Anzi perchè /avente 

Calde affai per li rei lagrime fpande , 

Ei col filenzio copre 
La meditata a lor debita pena , 

E 
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E così Temi affai men paté oltraggio; 

E i rei [paventa , e affrena . 

Oh s’egli tanto è faggio , 

Quando ancor tace ; oh quanto è faggio, e grande, 
Se a favellar fi / ente , 

E i fuoi tefor ci [copre! 

Penfi pur Brenno , e dica. 

Se vide al ir’ alma di faper si amica . 

Oppur dica fe mai 

Vide tanta beltà, quanta in coflei 
Vien che regni , e s’annidi. 

Spofa immortai dalli Collalti ufeita , 

Già in riva all' Ijlro , ed al Tamigi , e al Tebro 
Tua laude hai fpeffo udita. 

Quando t’orno , e celebro, 

Stringonlo in picciol fafeio i verfi miei ; 

Movi tu i dolci rai , 

Canti, favelli , o ridi. 

Lieve t’aggiri, e danzi. 

Donna non v'ha, che te pareggi, o avanzi. 
Troppo il mio dir fu breve, 

Se altri pregi miglior nell’ alma aduni 
Tutti d’alto onor daini : 

Pur fen andranno fin da Battro a THe 
Quejli miei carmi difettofi , e manchi, 

Qtalor , coppia gentile , 

Tua dolce aura non manchi. 

E allora si Juor delle vie comuni 
Me vedranno ufeir lieve 
Gli altri fervidi ingegni, 

E udran, fe anch’io fra i vati 

Salir potei per non fentieri ufali , , 
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Già di bei / erti ornati 

Dalle Olimpiche arene 

Di Gerone i dejlrieri erano ufciti 

Di bella polve , e bianche f patrie afperfi : 

Già d’ Arctufa falle / piagge amene 

Ivan faperbi , e arditi 

All’ acque note , e ai dolci pafchi ufati: 

Ma intanto il buon Geron s' udia dolerfi . 
Troppo del mal fao teme , 

Che i lombi aggrava , e preme. 

Ode il cantor Telano 

V afpre fue doglie appena , 

Non che il pregiato onor de’ fuoi cavalli , 

Che J clama della Dirce in [alle rive 
Larga aprendo al fuo canto , e immerfa vena ; 
Perchè le Pelie valli 

Non regge ancor Chiron sì dotto , e umano ì 
Perchè Efculapio anco tra noi non vive ? 

La regia inferma vita 
Qual non n’avrebbe aita ? 

Sull’ ali brune , e /parte 
De' carmi fuoi dolenti 
Così del Tebro il cigno erge fi a volo; 

Quando del Tofco reai /angue il germe 
Vide per reo malor fciorfi in lamenti: 

Troppo m’ange il tuo duolo 

Troppo , ei dicca , dell’alma mia fei parte; 

E fe il dcflin per le tue membra inferme 
Spegner tua vita io veggio , 

Che della mia far deggio? 

No ’l vate di Venufa , 

Non 
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Aon io Pindaro fono; ' 

Ben merli In , che l’ una , e P altra lira 
Sai ma!), eie tanto opprejfe i membri tuoi , 
Sciolga il divino armoniofo Juono. 
forje in te non s'ammira , 

Quanto ammirò mai Roma, o Siracufa •'< 

A e’ due sì chiari celebrati eroi ? 

Forfè tu grande, e faggio 
Paventi il lor par aggio I 

Cagione onde pregiarti 

A te , o Renier , non manca , 

Se Siracufa qual Geron non reggi; 

Ma quanta bai parte nell’ Adriaco regno ? 

Con qual viriate non mai lenta, o Jtanca 
Serbi le augujle leggi ? 

Sempre de’ novi onor veggiamo ornarti , 

Ala fempre de’ più granili onor fei degnai 
Son tuoi penjìer fupremi 
P allude jolo , e Temi. 

Con quefìe due virtudi , 

Che ti fìan fempre intorno , 

Brer.no te Juo buon Duce ancor rammenta: 
Rammenta P opre , che fra / Dei t'aizaro. 
L’alma gentile, ed il cojlume adorna, 

E P alta cura intenta 

Ai fieri ingegni, e agli onorati fìudi ; 

E quelli i pregi fon , che fer si caro 
Al plettro Ve n ufi no 
Il cavalier Latino . 

Ma tante inclite doti. 

Che potrian far divife 

Chiari 
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Chiari molt' altri , e in te fon tutte accolte , 
Ahi , {otto il colpo di fatai bipenne 
Fur nel periglio di cader recife . 

E allor quai non fur volte 

Per te da Brenna al del preghiere , e voti 

Sulle fide d’ amor candide penne? 

Come mal comun foffe , 

Tutto al tuo mal fi J coffe . 

Stile al fuo duolo eguale 
Forfè trovar potrei , 

Ma non al duolo del germano , e al mio; 

Nè adombro il vero; fe a noi penfi , e guardi , 
Che d’ ambo alto foflegno , e onor tu fei . 

E fe può innanzi a Dio 

Caldo giunger giammai priego mortale , 

Efca l’ultimo di pigro , e affai tardi; 

E intanto fiano i giorni 
D' aurea falute adorni. 

Benché baftar potrebbe 

Allo fplendor de’ tuoi fuperbi nodi 
La comun gioja ardente , 

E il vario fuono delle fparfe lodi ; 

Ciò a me baftar non debbe , 

Che in fe rivolge altri penfier la mente: 

Vuol , che a te venga , e d’ un bell' Inno armato 
Sparga il nodo beato 
Di poetici fiori, e il canto feiogiia 
Del Negroboni entro la nobil foglia. 

E perchè in quefto giorno 

Nel di lui chiaro albergo entrar non leggio , 

Ove 
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Godo f avente , e alia fua menfa fegato? 

Non per quello io l'adorno, 

Che fua viriate, e l’ onor mio mel vieta. 

A .ri vii prezzo de’ miei carmi il /nono 
Mai non ojfcrfi in dono ; 

E fe talora il volo a lor difciolgo , 

Sulle calde mie penne efco dal volgo. 

Etti feguir non mi piace ' 

Troppo ne’ fuoi penjier flrano, e diverfo . 
Veggio , e feguo altre /corte . 

Se tal non /offe, non avrebbe immer/o 
Nel lato il ferro Ajace , 

Che , tolto Achille , era il guerrier più forte 
Fra quanti gravi d’elmi , e lande, e fpade 
Dalle Greche contrade 
Per ricovrar dalle Trojane genti 
La fpofa a Menelao por taro i venti. 

Di virtù feguo il lume. 

Che indarno cerco in molti, e in te sì fplende . 

Quello è quel che mi tragge 

Al tuo foggiorno , ed a cantar m’accende. 

Il puro aureo cojlume , 

Quelle tue voglie nell’ oprar sì fagge. 

L’indole generofa , e il pronto ingegno , 

Pregi, che ti fan degno 

Di tanto onore in età verde, e frcfca; 

Quelli de' carmi miei fon la dolc’efca. 

I pingui, e va/li campi , 

I ben cinti caflelli , e i bei palagi. 

Di cui fignor ti vedi, 

Della 
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Della volubil Dea fon beni , ed agi , 

Ch’atdon talor ijnai lampi ; 

E fe io gli apprezzi, e /lime a me Ut chiedi , 
Gli apprezzo in te, cb’ ujo ji buon ne fai: 

Tu per quello ten vai 

Per monti, e valli, e per cittadi, e ville 

Portato a voi da mille laudi, e mille. 

Coì'i gl’ Inni cantaro 

Di chi un tempo levea l' acque Direte, 

Spender fol le ricchezze 
A prò degli altri, e a gloria Jua fi dee: 
Sempre gli numi amaro 
V anime grandi, e a gentil' opre avvezze; 

E certo ancor tu ringraziar li dei, 

Quando di te coliti 

Si accefe Amor, che per fuo fpofo feelfe , 

Cofle i d'antico f angue , e doti eccelfe . 

Altra nave, altre vele, 

Nlufa, or prepara, e miglior aura ai verfi : 
Vive luci divine , 

Bellezza, e onejlà infiem rare a vederfi , 

•Di cinabro , e di miele 
Sparfe le labbra , e rilucente il crine 
Chiedono i carmi; e fe collei non gode 
Forfè della Jua lode. 

Narrale in parte aimen quello , che dijfe 
Alla Feacia verginella Ulijfe. 

Io t'inchino , o Reina: 

Non fo donna fe deggia, o dea chiamarle: * 

Se dea , certo a Diana 

Per tante forme di beltà in te fparte 

Io 
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Io ti pongo vicina: 

Se poi tu fei com' altre in fpoglia umana , 
Chiamo i germani , e i genitor felici , 

Che dalle lor radici 

Tal germe ufcito Jia vago , e vezzofo , 

Ma più felice chi farà tuo fpofo . 

Nejfuna a te Jimile 

Vidi giammai: molt' anni volge il cielo , 

Ch' un arbofcel di palma 

Prejfo l’ ara d’ Apollo io vidi in Deio 

Crefcer frefeo , e gentile , 

Che tutta di fìupore empieafi l’ alma , 

Nè già egual mai produjfe altro terreno ; 

Or che il dolce , e fereno 

Tuo volto miro , fi rinnova ancora 

L’alto jlupor , che sì m’ opprejfe allora . 

Nulla il cor brami-, o chieda. 

Che il del non compia, e non fecondi i priegbi 
Teco un gentil Signore , 

Ch’ efea da chiara gente , unifea , e leghi , 

E pace a te conceda: 

Non v’ha cofa più rara, o ben migliore, 

* Che quando Amor due genj tempri, e forme 
In un voler conforme, 

Qual fe poi regge come fojfe un folo , 

Gli amici allegra , e i tri/li empie di duolo! 
Non rai sì alteri , e puri 

Di beltà Greca, o il faggio eroe m' ha fvolto , 
Donna , dal mio fentiero . 

Nell altrui laudi anco il tuo bello avvolto 
Scorgea col mio penfiero-, 

E £ itT 
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E in te compiuti i fnoi felici auguri. 

Forfè co/lui, ch'ebbe benigni , e lieti 
Gli afiri tanto , e i pianeti , 

Vincer non puote, o pareggiar l’idea 
Di quanto il duce Jtaco in mente ave a? 

1 nuziali letti 

Sovente ornai di non incolti ferii. 

Leggiadra coppia illujìre , 

Se tanto deggio in riverenza averti , 

Perchè de’ fior più eletti 
Il tuo non fparfi , e in flil più raro, e indurir e ? 
Già colle accefe faci, e ulivi, e allori 
Veggio Grazie , ed Amori ’ 

Entrate , o fidi , che quefi’ alte mura 
A voi confegno, e il facro letto in cura. 

Benché la fredda etade , 

E la cangiata fcorza , e il crin canuto 
Speffo mi [gridi, e dica: 

Ornai fei veglio, e ancor t’ avvolgi , e affanni 
Fra le [acre erte firade. 

Che falir piè mal fermo indarno tenta? 

Son qual defirier, che fenta 
Suono di tromba acuto. 

Che ancor pigro fra l’ ozio, e in mezzo agli anni 
Serba l’ indole antica. 

Scuote le chiome , e il tergo , 

E par f degni nitrendo il chiufo albergo. i 
Rota, l'alata figlia 

Del buon Mercurio meffaggitr de’ numi 
' Largo fuona il tuo nome : 

E 
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E quai terre non empie e valli , e monti 
Di gioja , e meraviglia? 

Quanti Delfici fabbri agita , e move y 
Cui le figlie di Giove 
Volfer benigne i lumi , 

E di bel lauro ornar le dotte fronti ? 

Per me , che in fulle chiome 
Veggio incolto l' alloro , 

Seguirò lungi il facro Aonio coro. 

E per far che più corto , 

E affai men afpro fia il fentier , che guida 
Alla bramata meta , 

Lafcio alle cetre altrui V onor degli avi , 

Che non fia occulto , o morto , 

Qiialor fuora de’ freddi invidi marmi 
Traggonlo i forti carmi , 

Cui dolce grazia arrida: 

Sol dalle tue virtù j/ belle , e gravi 
Vo che gloria tu mieta , 

Tu fol mio fegno , e fcopo: 

Lodinfi gli avi a chi degli avi ha d’uopo. 
Solo dirò , che a tuoi 

V Or obia Terra , che tu guardi , e reggi , 
Diè l'onorata cuna , 

E eh’ Adria poi gli pofe infra la fchiera 
Degli Adriaci eroi . 

Puoi tu con miglior modi , 0 in più leggiadri 
Onorar le due madri? 

Una coll’ auree leggi , 

V altra co' rai di gloria rara , e vera , 

Onde lieta ciafcuna 

£ 2 A te 
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A te rivolge il ciglio , 

Ed ambe in te quai madri hanno il lor figlio. 
Qutfli pregi sì bei 

Per cui tanto ejj'o avvien , che s’orni , e Ululiti , 
Ponno anco altri acqui tarfi. 

Ma no un cor come il [ito , raro ornamento , 
Raro don degli Dei: 

Sian pur per ter fi argenti , e flrani vini , 

Per bianchi , p crefpi lini 
L' ampie fue menfe illufìri , 

Fumino cento eletti cibi , « cento ^ 

Bel fi a tutto a mirarfi; 

Che il più bel , che fi vede , 

E quel cor sì gentil , eie ;7 c/r/ gli diede . 

Ma oh qual per man d‘ Amore 

Bel laccio ordito a un altro cor l’annoda! 

O dell’ Itale fpofe 

Non che della Bagliona inclita gente 

Nobil germe , e fplendore. 

Se fomiglianzct delli cor fi dice 
Vera d’ amor nudrice , 

L’uno e l’ altro pur goda : 

Lodi pur altri il volto , o il crin lucente , 

E le luci amorofe : 

Solo un novel tuo vanto 

Potejfi , o Donna , pareggiar col canto. 

Per Lui , che in Jìretto modo 

Congiunto teco , e per facr’ oflro altero 

Là della Brenta in riva 

Pafcea le genti al fuo valor commeffe. 

Era già illufìre il nodo ; 

i Ma 
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Ma piacqui al del farlo più illuflre ancora ; 
S’ei fui trono or s' adora , 

» Bella immago di Piero 

Fra quanti il cielo a un tanto onor eleffe . 
Qual nova luce avviva 
Nel nodo onefio , e degno 
V onor del foglio, e lo fplendor del regno ? 
Pofs’ io, poich' ora veggio 

Un sì bel campo all’ altrui glorie aperto , 

Pofs’ io rammentar anco. 

Che lieto a’ carmi miei china fuoi fguardi 
Dal fuo beato feggio , 

E il fuon della mia cetra a lui non fpiacque . 
Qual gioja in me allor nacque. 

Quando con novel ferto 

M' alzai fui vanni non più infermi , 0 tardi 

Augel canoro, e bianco 

Dalla Latina fponda 

Merce l' aura di lui dolce, e feconda. 

Certo più non dovea 

Della mia cetra ritoccar le corde: 

Al facro foglio appefa 

Senza cercar di laude altro foggetto 

Starfen muta potea , 

Che non fi varca oltre gli Erculei fegni ; 

Ma due eroi chiari , e degni , 

Che il loro amor concorde 

Guardia gli Dei col più benigno afpetto , 

Svegliar mia mente accefa 

Di Rezzonica luce 

Onde il ceppo Baglion tanto riluce. 

E 3 A un 
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A un lume sì fovrano 

Quanto lieti mai fon quelli due cori! 

Quello ballar fol puote * 

Per ampia gloria degli fpofi egregi . 

Correr non foglio invano , 

E dall’aringo volentier mi tolgo. 

Francefco , a te mi volgo , 

Che tanto il cbioflro onori , 

Degno cb’oflro, e non mitra il crin ti fregi , 
Se in mal temprate note 
A te quell'inno offe r fi , 

Deb almcn tu penfa alla cagion de’ verfi. 
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S E mai del tuo bel regno , Amor , ti calfe , 
Vieni , ed in quello dì l' arme rinforza , 
Serbando in vita la terrena feorza 
Di Nice , onde il mio cor tant’ arfe , ed alfe. 
Mira qual morbo l’infelice affalfe , 

E con qual afpro duol l'urta , e la sforza , 
Nè finora a feemar del mal la forza 
O priego, o voto , o medie' arte valfe. 

Ab , fe per morte fian quei lumi j penti , 

Onde n’ andaro i cuor più arditi , e franchi 
Di mille fiamme onejìamente accenfi , 

Dalle devote tue fedeli genti 

Non afpetrar più , Amore , e voti , e incerili: 
Morta lei tu non fai quanto ti manchi. 

Se 
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Se i caldi prieghi , e le querele [parte 

Nei campi Frigi ancor rammenti , e intendi , 
O Ffio, o della medie’ arte . 

Dalla bella del del parte difeendi ,’ 

E con provida mano in cura prendi 

L’inferma Ni ce, e la conforta in parte , 

E la falute defiata rendi 
■ A lei, ch’ha del mio cor la miglior parte. 
Non fia tua poca gloria il darle aita , 

Mentre potrai , ferbando un corpo folo , 
Ritornare due corpi a nova vita. 

E certo anch’io dal grave acerbo duolo , 

Se la vedeffi far da noi partita , 

La feguirei innanzi tempo a volo. 



Morte , che in vifla minacciofa , e bieca 

T’ accolli a Nice , e al bel fianco t’affidi, 

E dal furor, che sì t'ajforda, e accieca , 
Non curi il pianto, le querele, e i gridi . 

Mira , fe pur non fei del tutto cieca , 

Il vago vifo , e i lumi one/li, e fidi; 

E fe puoi il fatai colpo le reca , 

E di fua vita il bel / lame recidi. 

E fe la fera ardita man non ferma 

Dell’ una, ed altra fella il dolce lume. 

Che folo del mio male accufo , e incolpo ; 

Penfa , che uccidi col medefmo colpo 

Con Nice Amor, che con dimeffe piume 
Qui pofe in lei Jìanza ficura , e ferma . 

E 4 Per 
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Per lei , che a dejìr tuoi cruda , ed acerba 
Da te , Febo, faggio difcinta , e [calza , 

E che cangiata in fronde alta , e fuperba 
Sacra al tuo nome , e ognor verde s’innalza: 
Dittamo in Ida cogli , o fucco d'erba 

Cerca per valle , o per alpejlre balza , 

£ la mifera Dice in vita [erba, 

E la guarda dal mal, che più la incalza « 
Poiché fe avvien , che il reo malor difciolto 
Dalla tua medie’ arte , alcun reflauro 
L’afflitto fpirto , e ’/ corpo infermo n’aggia: 
Tu i vaghi lumi, e ’l crine in treccia avvolto 
Mirando, e il vifo , e l’ alma onefla , e faggia , 
Forfè dirai : tal era il mio bel Lauro % 



Se polve , od erba, o [aiutar lavacro 
Tornerà a Dice i traviati [pirli, 

E fe non più col corpo infermo, e macro 
Vedrajfi , e coi capelli ifpidi , ed irti ; 

Diva di Cipro , umile a te confacro 
Una corona d’ oderofi mirti; 

E nel bel tempio al tuo gran nome [acro 
Giuro fra mille verfi incenfi offrirti. 

E perchè P altre Dee vergogna, e [corno 

D’abbian, veggendo in te quella vèrtute , 
Che refe Apollo un di chiaro, e felice, 

Va’ che del tempio alle pareti intorno 
Appefo Jlia voto , che dica: A Dice 
Diè la bella d' Amor madre f alate . 

V amara 



\ 
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V amara, fibre, onde fe' accefa, ed arfa , 

E lo fpirto del par grava, e le membra, 

E t tenti, o Nice, affitta, a me pur fembra 
Piccola del mio male immago, e fcarfa: 

Che fredda tema d'atre cure fparfa 

A me dal feno il cor divide, e fmembra; 

E il penjicr per mia pena ognor rimembra 
Quel dì, che agli occhi miei bella fe’ apparfa . 
Tu almen dal grave mal conforto, o tregua 
Avrai ben pre/io , e per la medie opra , 

Te rivedrò qual prima e lieta , e fana . ' 

Ma per me, ahi lajfo , ogn arte è tarda , e vana; 
Nè può trarmi dal duol fe non s’adopra 
Chi le difuguaglianze noflre adegua . 



Dalle Cimmerie tue profonde grotte 

Cinte d'ortica, e di mùfeofa pietra , 

Ove per far che fempre più s’ annoile , 

Raggio di fole mai non vi penetra , 

Se da te il mio pregar cotanto impetra , 

Efci, o placido figlio della notte; 

Ma teco non condurre immago tetra , 

Onde del fanno Jien l' ore interrotte. 

E infra ’l Jilenzio l' ali brune , e chete 
Spiega di Nice fovra i vaghi lumi , 

Recando a lei la dolce alma quiete. 

E per opra sì bella andrai , o Sonno , 

Chiaro, e immortale al par degli altri numi , 
Se tanto i verji miei prometter panno. 

O figlio 
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O figlio della notte o/cttra , e ombrofa , 

Poiché chiude/li a Nice le palpebre , 

Che J lanche da ojlinata , e dura febre , 

Ebbero alfin per te conforto , e pofa . 

Di papaveri il crin cinto , e di rofa , 

Torna pur lieto nelle tue latebre, 

E quivi in mezzo all' ombre , e alle tenebre. 
Colla tua Pafitea ti giaci , e pofa . 

E le narra, che due vaghe pupille 

Mirajli in Nice non più vijle ancora, 

Belle anco in mezzo a mille affanni, e mille. 
Dì , che il lafciarla ti rincrcfce , e duole. 

Che lunga avrefìi in lei fatta dimora. 

Se gli occhi tuoi foffer avvezzi al fole , 



Ond' è che di pallore il vifo tingi , 

Or che di Nice il piè nell’ acqua immergi, 

E d' un gentil purpureo najìro il flringi , 

Poi con un bianco Un P afe i Ughi , e tergi ? 

Con man franca alla bella opra t’accingi, 

E ogni vano timor dal fen difpergi ; 

E mentre il ferro entro la vena fpingi , 
Sovra te fleffo ti folleva, ed ergi. 

Nè a te, franco Garzone, or dolga , e increfca , 
Che per la lieve falutar ferita 
Parte del bel fanguigno umor fen' efea . 

Poiché porgendo a lei conforto , e aita , 

Fia chea te gloria, e a me moli’ anni accrefca 
Di più felice, e più beata vita. 

Coll' 
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Coll'amaro liquor, che formi, e mefci ? 

Saggio Garzon , di varj [ali , e femi , 

E fughi d'erba entro v’infondi, e fpremi , 

E medie ’ acque poi v’ aggiungi, e accrefci. 

Se fortunato in tuo lavor riej'ci , 

E a Nice il male togli, o in parte [cerni. 
Onde a veder non aggia i giorni e (Ire mi , 

Certo che in molta fama, e t'alzi, e crefci » 
Poiché l’ induflre man, che a Nice offerfe 
Il falubre liquor n’andrà fuperba 
Alle remote elafi in chiari modi; 

E mille applaufi fi daranno , e lodi , 

Fra culle rime d’alta gloria afperfe. 

Ai f ali, ai femi, all' acque, e ai fughi d’erba. 



E ancor da dura, ed ofìinata febre 

Veder dovrò la bella Nice inferma? 

E chiufa in parte folitaria, ed erma 
Menare i giorni in fofche atre tenebre? 

Io piango , ed un penfier trijlo , e funebre 

Rende la vita mia men falda, e ferma, 

E dal dolor, che in me s’annida, e ferma , 
Dovria aver pianto gli occhi, e le palpebre. 

Ma nulla vaimi, eh’ io m affligga , e pianga, 

E sfoghi in parte il grave duolo interno. 
Che fa di queflo cor jj crudo feempio . 

Che il fero mio dejlin vuol, eh’ io rimanga 
Vivendo agli altri d’ infelice efempio, 

E fia l' amor del pari, e il pianto eterno. 

Più 
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Più volte il fole a me condotto ha il giorno , 

Da che per grave mia pena non veggio 
Della mia Nice il vago vifo , e adorno , 

Ov' han le grazie il lor ficuro feggio . 

Chiufo nel mio romito ermo foggiorno 
Pien di trifli penfier folo mi feggio; 

Ma fempre a lei colla memoria io torno , 

E il mal mi preme , e mi f paventa il peggio . 

Or tra me dico di si lunga , e frana 

Febre, che un dì l’ ajfalfe , e opprejfe tanto , 
Rivedrò Nice pur libera, e fciolta: 

Or m' affale un timor , che uri altra volta 

D'aggravi un novo , o antico male ; e intanto 
Nice intanto non veggo o inferma , o fana. 



Per quanto han di più facro uomini , e Dei , 
Per l' acque delle Stigie atre paludi. 

Per i regni d’ averno orridi , e crudi 
Giuro di non voler più amar co/le i . 

Io fovra l’ale de’ fonori miei 

Ver fi temprati alle Tebane inculi 
Portai fuoi pregi, e de’ miei caldi /ludi 
Tutte l' opre immortali offcrfi a lei. 

Per me di Nice dall’ obblio ficuro 

Vedraffi il nome, eppur premio, o mercede 
Non ebbe il puro fili , che a lei confacro . 

O degli amanti mal gradita fede! 

Per quanto uomini, e Dei han di più facro 
Di non voler più amar co/lei io giuro. 

Giurai 
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Giurai per V infamai orrido ofcuro 
v Lago , e per l' acque d’ obblio eterno fparfe , 

£ per quanto è nel del di facro , e puro 
D’ odiar cojlei, che il cor m’ accefe , ed arfe ; 
Ma si leggiadra agli occhi miei comparfe , 

Che invan giurai d' odiarla, e più noi giuro, 
E tante ha il del bellezze in lei cofparfe , 

Che non mi par delitto effer f pergiuro . 

E' ver, che Nice a mille amanti, e mille 
Il lufingbiero cor dona, e divide, 

Che diè a miei verfi fcarfo premio, e tardo: 
Ma Nice dolce parla, e dolce ride; 

Ma Nice ai rai di fue vaghe pupille 
M' accende in feno un foco, onde tutt’ ardo. 



Donna , che giova a me , che t' abbia un tempo 
Sacro lo flile, e t' abbia in profa, e in metro 
Fatta chiara, e immortale in ogni tempo. 

Per te lafciando tutte l' altre addietro. 

Se pietade , o mercè non trovo, o impetro , 

Che fperai d’ ottenere almen col tempo , 

Certo dovrò da quefio career tetro 
Ufcir per afpra doglia innanzi tempo. 

Che non può quefl' afflitta, e infelice alma 

Soffrir più a lungo il crudo foco , e il ghiaccio, 
Ond’ arde, e gela la corporea falma. 

E fol può morte col pojfente braccio 

Allo fpirto recar conforto, o calma 
Nel grave afpro dolore, in cui mi giaccio. 

Quella , 
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Quella, che fuor dagli occhi , e fplende , ed efce , 
Fiamma , onde il cor accendi fempre y e allumi , 
Sento che tanto entro del fen s’ accrefce , 

Che par , che tutto m’arda , # mi confumi. 

Nè per cercar alpeflri monti , o fiumi , 

Me» 1 / /eco iw/o, Me#, riefee , 

Che quanto lunge fon da tuoi bei lumi , 

Tanto il defio di loro in me più crefce . 

Onde fe da vicino ardo , ed avvampo , 

Da lunge è la mia vita ornai rilutta 
All’ultimo fuo fine innanzi tempo: 

Che a quejla feorza mia arfa , e dijlrutta 

E all’ egro fpirto. alcun riparo , o fcampo 
Certo giunger non può , Donna , più in tempo t 



1 begli occhi , ove Amor l’ arme rinforza , 

Sì mi invaghirò della lor chiarezza , 

Che altro fperar non fo , nè altra bellezza 
Farmi tanta veder , nè di tal forza. 

Da loro invano il cor partir fi sforza , 

E invano altra beltà cerca , ed apprezza; 
Con loro ho tanto la memoria avvezza , 

Che non mi tocca altro penfier la feorza. 

Ma fe avvien , che i bei lumi a lungo io fcerna t 
Io fento l' alma tutta accefa , ed arfa 
Di fiamma , che i fofpir miei fanno eterna. 

Talor con rima d’ amarezza fparfa 

Tento alleviar la grave pena interna , 

. Ma al gran dolor la vena è poca , e fcarfa . 

Qui 
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Qui non vedrai dall' alte cime algenti , 

Spejfo di duro gel coperte , e gravi 
Scendere l’IJlro , che diteti, e lavi 
Mille al nume guerrier feroci armenti, 
il T amigi non è , che a flranie genti 
Porti le ricche in mar ardite navi ; 

Qui non è il Tebro , che alle / acre chiavi 
Obbedir veggia le procelle , e i venti. 

So, Collalto immortai, che i pregi tuoi 

Fer quefli fiumi un di famofi, e chiari, 

E li faranno ancor mill’ anni , e poi. 

Ma or che il noflro terrea orni , e rifchiari , 
Ancora il picciol Mella andrà fra noi 
Al Tamigi , ed all’ Iflro , e al Tebro al pari. 



A te i bei lumi in gentil volto umano 

Volge il Garzon ligio d’amore , e fervo ; 

E fé talor fi moflra afpro , e protervo , 

Tu il rendi co’ tuoi verfi umile , e piano . 
lo qui del mio bel Sol vivo lontano 

E fol l’ immagin fua nel fen confervo , 

E l' afpro duol , per cui mi firuggo, e fnervo , 
Cerco temprar colle mie rime invano. 

Tu immortai gloria hai da quel nobil foco , 

Che l'onorato fliie in man ti porfe 
Cotanto in pregio alle ben nate genti . 

Ed io del fuon di mie voci dolenti 

N‘ ho fcorno , e biafmo ; e farò un giorno forfè 
Alle venture età favola , e gioco . 

Tal 
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Tal forfè un giorno la triforme Diva 

Apparve, e in si gentil leggiadro afpetto , 
{piando talor fcendea dal cielo, e giva 
Tacita in cerca del Garzon diletto . 

Come coflei bianca le braccia, e’I petto 

A noi fi moflra vaga infieme , e fcJnva : 

Ecco i neri occhi, ecco il flil puro, e fchietto 
Mille dolci d’ amor fiamme ravviva. 

Bello è il vederla coi crin lunghi , e f par fi 

Covar le piume , e in vaga forma altera 
Sul rilevato , e bel fianco pofarfi . 

Ma quando la mirai fdegnofa, e fera 
De' mici caldi fofpir nulla curar fi , 

M’ accorfi aliar, che Endimion non era . 



Se il figlio , tue delizie uniche , t fole , 

Lafcio morendo il fuo terrejìre velo , 

Come fior colto dal materno flelo 
A' primi raggi del nafeente fole: 

Dolce conforto il tuo dolor confole 

Penfando, che per tempo è gito al cielo; 
Prima che poco , o ajfai il caldo , o il gelo 
Il bel natio candor gli ofeuri, e invale . 
AV' te, Donna gentil, duol punga , o J degno , 
Perchè i tuoi figli difpiegando l'ali 
Vanno sì pre/lo al bel celefle regno. 

Già fai che quefti il del volle mortali ; 

I parti fol del tuo divino ingegno 
Vuol che vivano eterni, ed immortali. 

Ben 
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Ben puoi dal tuo valor guidata , e [corta 
Sulle [acre di Pindo alpefìrì cime 
Franca poggiare , or che il tuo piè v'imprime 
Orme , ch’uopo non han d’aita, o [corta. 

Già a nova gloria la tua patria [orla 

Veggio dal [uon di tue leggiadre rime , 

Che te chiara f aranno in f ra le prime 
Quand’ altri ancora ti terran per morta . 

Ed io, che ti [egnai dì A[cra, e Lihetro 

Le amene valli , ond ’ uom al del s'eflolle 
Sull’ ali eterne del canoro metro. 

Sol dovrò di [udor bagnato , e molle, 

Lodovica immortai , vederti addietro 
Lafcfarmi al piè del [atico[o colle. 



1 pro[eti di Dio un dì gridaro ; 

Udite, udite, aride polvi , ed offa: 

E quelle dall' o[cura antica [offa 
Al poffente parlar pronte s’ alzar o . 

Se tu. Signor , di que' profeti al paro 

Mutola polve non hai de/la, o mojfa. 

Hai però ogn alma dal letargo [coffa, 

E alle rovine fu e [atto riparo . 

Così che quefìa aperti gli occhi al lume 

Del tuo parlar, per vie [taire al cielo 
Scarca de' falli fuoi batte le piume. 

Ed è gloria maggior del tuo gran zelo 

L' alme a morte rapir, eh’ oltre il coflume 
Chiamarle al già [epodo , e infranto velo. 

P Rime , 
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Rime , che fio (le nel bel fior degli anni 
De' miei caldi perfieri 
Fide compagne , e che gli arditi vanni 
Spiegando per gl’ immerfi ardui fentieri 
Fiene di novo lume 
In riva al natio fiume 
Cantajle il biondo crine , e i rai di quelle , 
Che per mia pace effer dovean men Ielle: 

Oggi per Jlrade al baffo vulgo ignote 
Franche poggiar dovete 
Portate a voi dalle f onore note , 

Dove full’ acque più tranquille , e chete 

Sempre immortale , e bella 

Al del j' innalza quella 

Della terra , e del mar donna , e re ina 

Emula un tempo alla città Latina . 

Un Leone magnanimo , ed alato 
Superbo ai piè le pofa , 

E le difende l’ uno , e l’altro lato , 

Onde toccarla neffun tenta , od ofa. 

Ma non fia , che gli arditi 
Voli co' fuoi ruggiti , 

Rime j vi turbi ; poiché a lui fol piace 
D’ infierir contro il Scita , e contro il Trace. 

(Quivi in mezzo allo fiuol di mille faggio 
Che dell' arti più induftri 
Spargono chiari , e luminofi raggi , 

/ Germani vedrete eccclfi } e tlluflri , 

Che di vi r tute amici 

Produffer le radici 

Della Reniera fortunata pianta, 

Che 
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Che di frutti , e di fior s’orna , t s’ ammanta . 
Entrate pur nel Renier tetto i adorno , 

Che de' bei fiudj amico 
Lieto , e cortefe ancor v’aecolfe un giorno ; 
Quando il rigor di fato afpro , e nemico 
Di lui , che apprezzo , e colo. 

Tra grave pena , e duolo 
Me fvelfe dall’ amato , e natio nido , 

E mi trajfe al felice Adriaco lido. 

Soy che gli anni , e le cure acerbe , e gravi 
Vi cangi aron lo jlile , 

E vi refer men belle , e men foavi . 

Ma quel Signor magnanimo , e gentile 
Di voi conferva ancora 
Il bel defio d' allora, 

E volontier v’ afcolta o all’aura fparte , 

Oppure fcritle in falle dotte carte. 

Ei fu vo/lra difefa , ei vi fofienne , 

E con amica cura 

Nova forza a volar vi diede , e penne ; 

E il fanno già quefle paterne mura, 

E del Sebino l’ acque 
Se di voi fi compiacque . 

No che il verfo immortai del Venofino 
Non fu si caro al Cava! ter Latino. 

Ma forfè in parte vi conturba , e attrijla 
Il non più vi fio afpetto 
Di lei , che fchiva , e vergognofa in vifia , 

A fecondare il nuziale letto 
Tra la comune fpene 
Al bel Garzon Jen viene? 

F 2 E 
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E temete , che il guardo a voi non volga , 

E che al fen non vi Aringa , e non v’accolga? 
Sa che portate nella fronte imprejfo 
Il gran nome Reniero , 

Che al par dell' immortai / acro Permejfo 
V apre d' eternitade ampio fentiero ; 

Sa che co ’ lieti auguri 
I più Jinceri , e puri 
A lei recate mille applaufì , e lodi 
Per i dolci d’ amor foavi nodi . , d 

Onde fuperbe pur gite , e Jicure 1 

D’ ejfer da lei accolte: 

Voi ì colle forme più leggiadre , e pure \ 
Dalle felici , ed auree penne tolte 
Del T ebano cantore , 

Di vera gloria , e onore 
A lei cingete il crine , a lei corona 
Fate dei fiori colti in Elicona. • s I 

E già mirate i mille pregi, e mille , 

Che dall’ am ab il volto 

Spargon dolci d’ amor calde faville 

Nel cor più freddo , e più nel ghiaccio involto ; 

Ma non vo’ , che il fembiante, 

Rime, da voi fi cante . 

Io fei de’ verfi a si bei pregi dono , 

Quand’ era in parte altr’ uom da quel che fono. 
Or vuol ragion , eh’ altro fentier fi corra , 

E voglion cjuefte chiome. 

Che virtù fegua , e fral beitade abborra , 

Nè rechi a due begli occhi eterno nome. 

Che più della bellezza . . L 

I Vero 
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Vero valor s' apprezza, 

E il parlar faggio, e i puri aurei coflumi 
Sono più vaghi dei fplendenti lumi. 

Quindi quefla immortai Donna , ed altera 
Dal Manin [angue ufcita , 

E' vaga fol d’ eterna gloria , t vera y 
, Nè i pregi di beltà mojìra , ed addita 
Per ricercarne lode. 

D' averli ella fol gode , 

Perché a // rari, e gloriofi pregi 
Par eh’ onejlà vieppiù s’ adorni, e pregi. 

A lei fol di virtù rimembra , e cale , 

E in mille vaghe guife 

Alle bell’ opre va [piegando l'ale: 

E fé a lei il cielo , e la fortuna arrife 
Col verfarle i migliori 
Nel feno ampi t efori. 

Li guarda fol quai cofe manche , e [cerne, 

E non ripone in lor [uà gloria , o fpeme. 

Come poteva il Garzon faggio , e franco 
A così nobil efea 

Non fentirfi fcaldar il lato manco 
.D' Amor, che folo i cor gentili invefea? 

Più che alle chiome fparfe 
Egli s’ accefe , ed arfe 
Alla virtù , che la gran donna [pira 
’ Ovunque il piede move, o il guardo gira. 

Ben contro Amore a lui fchermo, e difefa 
Faceva , e usberghi , e feudi 
La mente tutta in fe racchiufa , e intefa, 

E fempre avvezza ai più feveri /ludi , 

* F J £ 
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E all’ opere leggiadre , 

Onde del fuo gran Padre 
Nella più frejca età l’alto, e fublime 
Spirto non men , che la fembianza efprime. 
Ala l’ alme grandi più tranquille, e ferme 
A sì pojfenti rat 

Senton le forze loro e manche , e inferme , 
E s’ accorgon, che in lor puote d' ajfai 
Il bel dejio tra noi 
Di propagar gli eroi , 

E di render ognor più verde, e viva 
La virtù, che negli avi un dì fioriva . 

E qui qual mefite a voi rime fi fcopre , 

Qual campo largo , e raro 

Di cantare le illuflri , ed antiche opre, 

Che il buon f angue Renier fovente ornato 
D’ eterne lodi , ed alme 
Vittoriofe palme, 

Di cui dolce immortai memoria ferba 
La patria augujìa , e va lieta , e fuperba ? 
Ma io non vo’ che in quello dì fra i carmi 
Sacri alla Coppia eletta 
S'oda fonar di guerra il nome, e d’armi. 
Nè di poggiar tant’ alto a voi s’afpetta. 
Dolci foavi canti 
Lufingano gli amanti ; 

E tardo, e lento il vojìro fuon rimbomba, 
E noi potria fojfrir l’epica tromba. 

Io fcl vorrei, che cogli accenti vojlri 
Cantafle in parte almeno 
Di lui, che quando ragionar da’ roftri 

S’ode 
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S’ode qual fiume d' eloquenza pieno , 

Quel che in fe chiude , e afconde 
Lume / vela , e diffonde , 

Onde la patria per (lupare il noma 
Ora d’ Atene , cr l’ orai or di Roma. 

Ma mentre al canto vojìro io fegno , e addito 
Del genitore il pregio , 

Veggio, che voi con volo preflo , e ardito 
Andafìe a lui , che tanto onoro , e pregio : 
A lui sì chiaro , e degno , 

A cui [aerai V ingegno , 

Quando del fido Erenno il freno volfe , 

E fra gli altri cantor me lieto accolfe. 
Ora che fiete al mio Signore in braccio , 

Quivi l'ali fermate , 

Che d’ un novo piacer ingombro io taccio. 
Voi frattanto mie rime alto cantate 
De’ venturi nipoti , 

Che a fecoli remoti 

Del buon [angue Renier l’ alta memoria 
Di poema faran degna , e d’ 1 (lori a . 



F 4 Filli de 
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F illi dì è ver; alle vermiglie rofe , 

A bei candidi gigli i onde già Amore 
T’afperfe volto , e fen con tanto onore y 
Che furo un tempo così care cofe , 

Giurai mia fede. Udirò i’ amorofe 

Mie promejfe ogni ninfa , ogni paflore 
Slue/lo del , quefli colli , e’I lor tenore 
Pur fcritto il ferban quefle quercie annofe ; 
Ma s’ora e rofe, e gigli Amor ritoglie 

Al tuo volto , al tuo feno ; e lieta erede 
Egle vuol far delle a te tolte fpoglie ; 

In che giammai mio cor vien meno a fede , 
S’ora in Egle felice ad amar toglie 
Le rofe , e i gigli , a cui la fi già diede ? 



Strappata , oimè , da turbine fonante 

Dal lido e la mia nave a quel sì avvinta , 

E Unge dall’ amata Egle la vinta 

Mia falma è tra procelle , e fcogli errante ; 

Ma il cor, che i venti a feberno prende, avante 
Talor fi ferma a lei, talor dipinta 
Di morte la mi reca , e con me fpinta 
Ne vien dal flutto irato, e minacciante . 

Ella ora al cielo, ed ora al mare il volto 
Di bel pianto ripien volge chiedendo. 

Che il caro fuo fedel non le fia tolto; 

Ma , ahi , che quel pianto il del cieco , ed orrendo 
Non vede, nè il mar fordo i prieghi o molto 
O poco afcolta , e m’ urta altra fremendo . 

Quel 
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Quel ladroncel d' Amore quatto quatto , 

Senza /’ ufate Jue note divife , 

Entro la mia capanna il piè fi mife , 

E d‘ ogni arredo difpogliolla affatto ; 

Ma f corto il ladro lo cor mio si ratto 
Dietro fi pofe a lui , che già precife 
Gli eran le vie al fuggir , e’n firane gttife 
Il fio dovea pagar del fuo mal fatto. 

Quando d’ Egle entro agl' occhi ecco con nera 
Fraude toflo fi lancia il traditore , 

E feco fraghe là chi addoffo gli era . 

Chiufe le porte aliar dietro al mio core , , 

• Voce udj , che gridò : più non ifpera 
Quindi partirti, o prigionier d’ Amore. 



Qite fio è Parnaffo . Io ben la bipartita 
Cima conofco , e quel cadente faffo, 

Che le dolci acque fue rivolge abbuffo, 

E la lor riva di gai fior veflita ; 

Ma pur l’ u fata via verde, e fiorita 

Più non ritrova il piede infermo , e laffo ; 
Che pruni, e Jlerpi , e rupi ad ogni paffo 
Del monte mi contendon la f alita. 

Febo fdegnato è meco: Amor fel vede, 

Che con me vien; ond’ io lui maledico. 

Che in feguir quel Signor deviommi il piede. 

Egli però , che de' bei carmi amico 

Sembrar pur vuol, col dardo mi precede, 

E bronchi, e balze fgombra, ed ogni intrico. 

Di 
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Di propia menfa io mi viveva , affai 
Parca sì , pur in Juo flato ficura ; 

Ma non pago di mia fcarja ventura 
Del Gioco infido a farmi fervo andai: 

Che liberale in vero in pria trovai ; 

Ma poi , ficcome quel che in fe non dura , 

Più del fuo non mi pafce, anzi il mio fura , 
E mi mantien di fole angofcie , e guai. 

Lajfo , che fame cruda or mi divora 

Le carni addoffo , eppur del rio tiranno 
A’ lasci indegni non fo tormi ancora: 

Tali di queflo mago anzi mi flanno 

Larve , e follie , che varco ad ufcir fuor a 
Del career più trovar miei piè non Janno . 



(*) Infame cura , che oltraggiofa a Dio , 

Fatale all'uomo , con tflracci , e pene 
Sì gravi morte alla fmarrita fpene 
Tentavi dar per entro il petto mio; 

Con lume tal tue fredde ombre ferio 

Sagro Orator , che all' infernali arene 
Doma t' ha volta , del verace bene 
Vita novella in me dando al defio; 

Nè creder fia per ufurpar lo fcanno , 

Che tu tenevi entro il mio debil core t 
Prefuntuofo altro più fier tiranno; 

Che alle fue porte , per efcluder fuore 

Delle vili arti tue l' oppoflo inganno , 

Chi. te fugò vi pofe in guardia Amore. 

) Per una predica della raifericordia di Dio . Nevo- 
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N Evofe balze alpeflri , orrida , e negra 
Romita valle , e voi tacite piagge , 

Eccomi alfin dove 1‘ afflitta , ed egra 
Mente mi /prona , e il reo dejlin mi tragga , 
, La gioja , il rifa , ogni penficr che allegra 
Refli fu qnefle foglie erme , e felvagge : 

Non veggia altr uom tutta la valle integra , 
E ’l fai non mai dove fon io l’ irragge . 

Ben qui pur m’ accompagna un dolce acerbo 
Penfier di lei , che a me rapio me flejfo; 

Ma turbarmi non può , fe meco il Jerbo ; 
Perch'ei fingerla a me qual più mi piace 

Qui puote almen ; ma fe le fon da preffo , 
Qual eh' ella fia deggio fiorirla in pace , 



O barbare di Libia inculte arene , 

Non è di gemme , o d’ or fete vorace , 

Che per via procellofa a voi mi mene; 

Ma il Signor mio , ch'io feguo ove a lui piace. 
Amor , che le più rozze , e più terrene 
Alme abbellir fi gode , e fi compiace , 

Meco ftil cangia , e a fuo difnor fo/liene , 

Ch’io pur mi cangi in fero orfo rapace 
Così cangiaffe almen cojlume , e voglia 

Colei , che infiem mi piace , e m' addolora , 
Vedendo me fotto ferigna fpoglia . 

Ma invan lo fpero . Or la crudel mi f prezza. 
Perchè umil troppo; e fia , che m od) allora 
Per timor ch'io la vinca in jua fierezza. 

Non 
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Non minarci afe, o fulmini , 

Di Giove le vendette; 

E tu Giunone prònuba 
Tregua alle tue faette , 

Se in dì jì /acro, e celebre 
I voti miei non curo , 

E in faccia a voi mi glorio , 

Che voglio ejfer /pergiuro . 

Pit quanti ha Dei l'empireo , 

/Vr quanti n’ ha l' averno 
A' verfi epitalamici 
Giurai filenzio eterno ; 

,Ma a’ Dei fuperi , ed inferi 
Oggi protejlo in facccia , 

G6f l’odierno talamo 

Non vuol /offrir ch’io taccia. 

1 giuri miei d’ infrangere 
Oggi mi dan diritto 
Quelle Apollinee foglie , 

Stf Frf// f feri Ito; 

Tutto a’ poeti è lecito 
Sieno innocenti , o rr/‘. 

£ fluol poetico 
Qual fia fe tu noi fei ì 
Così noi foffi , Italia , 

Nel fuolo tuo infecondo; 

. Gli allori il del rifpettali , 

Non li rifpetta il mondo. 

E i cigni Aferei nel numero 
Dell’ anitre cianciere 
Tutti a cantar li chiamano , 

Niun 
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Niun li chiama, a bere. 

Abbeverate , o fecoli , , 

I lauri d’Elicona , 

Se i vojìri eroi ne vogliono 
Al crine ombra , e corona ; 

Che già sfrondati , ed aridi • / 

Succo vital non hanno; '< 

E a chi l’ombra ricercane 
Ombra oggidì non fanno . 

Oggi però io non curami 

[)’ un’ ombra umil cotanto , \ j 

E ad onta ancor d’ Apolline 
Taccio a mio fenno, e canto; 

Perchè altra pianta, adombrami } 

Altro efìro ella, m' infpira, - 
Nè il prifeo onore invidio 
Della Tebana lira. 

Sul Panaro, e fui Mincio 

Sorgon due piante illuflri , 

Che fempre verdi contano 
A mille a mille i lufìri ; 

Piante alla pianta fi mi li , 

Che ricca d' auree, vene 
Trovò l’eroe di Troja 
Sulle C umane arene. 

Qiiafi me pur fatidico 
Fejfe la fua Sibilla 
Delle mie piante un tralcio 
Veggio che d’or sfavilla; 

Veggio , che l’ uno accoppiali ■ - •• 

Dell’altra all’aureo ramo; ; 

E tra 
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E tra l' ombre de' fecoli 
Con cflì in pugno andiamo. 

Dammi loco ì o trifauce 
Cu/lode d’ Acheronte ; 

Sul legno tuo tragittami , 

O fquallido Caronte: 

Gli aurei rami , o Proferpina f 
Eccoti a piè del foglio , 

E tra V Elifie tenebre 
Fammi veder , che voglio. 

Oh del Rangonio ftipite 

Quant’ ombre , onde a me preme 
Oh quante della regia 
Gonzaga gente infieme! 

Ombre avvolte di porpora , 
Ombre cinte di rofe , 

Regali ombre pacifiche , 
Guerriere ombre famofe. 

Oh come tutte fpecchianfi 
§luafi ad un foto ijlante 
In feudo lucidiffimo 
Di folido diamante! 

Perdono, ombre benefiche , 

Se ardir foverchio è il mio ; 

Ma all' immortai fpettacolo 
Voglio affacciarmi anch'io. 

Qjiefia, Imeneo , è la Coppia , 

Che al talamo tu guidi , 
Chiaramente io ravvi fola , 

Sebben non mai la vidi , 

Coppia di regai indole , 
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Degli anni j noi nel fiore , 
Che il cielo già feo fimiie , 
E tal la / erba Amore. 

Sfiefìi , che lei circondano 
Saranno i germi eletti , 

Che dalla fpofa amabile , 
Spofo gentil , tu afpetti ; 
Germi di frutta carichi., 
Germi di fior sì gravi , 

Che il prifco onore arrivano 
A fuperar degli avi. 

Tiovete , ombre onorevoli, 

A piene mani i gigli , 

E full’ odierno talamo, 

E fui venturi figli : 

Ch’io pur vate non ultimo 
Baccio la pianta ornai , 

E all’ombra fua propizia 
Credo aver detto affai. 



Le 
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L E tante non udio voci divine 

L’empia Sion , nè ’l fuo Signore ac colf e , 

Nè dal lungo fallir mai fi di/ìolfe , 

Ed egli fianco abbandonolla alfine. 

Le invitte , e gloriofe armi Latine , 

Miniflre del fuo f degno , in lei rivolfe , 

E tutto empiè d'orrenda ftrage , e awolfe 
Le inique genti nelle fue rovine. 

Chi (a , che quefia ornai l’ultima volta 

Non fia , che 7 mio periglio, e i fuoi ricordi 
M’ annunzia il ciclo in quejìo augujìo tempio? 
Se ancor non apro i chiufi orecchi , e fordi , 

Quanto temer non deggio , o ingrata- , e Jlolta 
Gerufalemme , il tuo funejlo efempio? 



Quel felice di Telia almo guerriero , 

Che l’Afta corfa, e popoli diverfi 
Con egregio valor rotti , e difpcrfi , 

Stefe agl’indici lidi il grande impero. 

Ben a ragione, aliar che vinfe il fero 
Superbo duce degli audaci Pcrfi , 

In un gammato vafo i culti verfi 
Pofe dell’immortale inclito Omero. 

Che doveafi tal loco alla più dotta , 

E più bell’ opra, che giammai l’umano 
Induflre alto intelletto aggia prodotta : 

Opra , onde anch’ei la bellic’ arte apprefe , 

E a cui più che all’ ardita invitta mano , 
Mille illu/ìri dovea nobili imprefe . 

Di 
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( ' ) Di qual vivo piacer l'anima ingombra 
, In del fenza temer , che più dal vero 

La torca il fenfo , eh’ or l' aggrava , e ingombra , 
L’ or din vedrà dell’ Univerjo intero! 

Con qual gaudio maggior difciolta , e fgombra 
Da quella nube , onde all’ uman penfiero 
Sì gran cofe la fede ofeura , e adombra , 
Scopriranno ogni augnilo alto misero ! 

Qual poi di fomma gioja immenfo fiume 

L’empierà nel vedere , e amar con fanto 
Perfetto amor l’ onnipotente Nume! 

Tu mel pingefli , e con sì ardente zelo , 

Sacro Orator., ch'io credevamo intanto 
Con dolce inganno ejfer rapito in cielo* 

(*) Per una predica del Paradifo. 



E ancor qui intorno vai battendo i vanni, 

0 fcherzofetto lufinghier Cupido, 

E ancor contro colici fudi, e t’ affanni 
In queflo dì, cieco fanciullo infido? 

Non vedi come i tuoi perverfi inganni 
Delude , e ufeita dal paterno nido 
Il frefeo intatto fior de’Juoi ver d’ anni 
Offre al divin fuo Spofo unico , e fido ? 

Non vedi, che le chiome auree lucenti , 

Onde fperavi un di palme, e trofei. 

Già fon recife, e le rapirò i venti ? 

E ancor qui intorno vai battendo l’ali, 

E in quello giorno ancor contro collei 
Provi, infido fanciul, l'arco, e gli frali? 

G Poiché 
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Poiché coll'arte de’ più fc altri , e infidi 

Grecia, al Dardanio feme inficila, e dura f 
Dijfipò le vetufie Iliache mura , 

L’ira fieguendo dei Juperhi Acridi , 

Spinto , Corcira , a’ tuoi beati lidi 

L‘ Itaco eroe da ria fiatai fiventura , 

Fu da chi ave a tuoi fiorii’ orti in cura 
Con plaufi accolto, e con fiefiofi gridi. 

Ma quando col fiavor d’aure feconde 
Scorgefli fui leggier pino volante 
Giunger Quirini alle tue chiare fipondti 
Quai maggior plaufi allor , <juai più giulive 
Voci s' udirò, e di quai grida, e quante 
Le tue verdi fonar o inclite rive ! 



Quando fonar di lieti plaufi intorno 
Il Serio udì le verdi rive amene , 

E Inficiato l’ algofio imo foggiamo 
Vide le luci angeliche , e Jerene, 

E V valor di cofiei, che in quefio giorno 
E' dal caffo immortai fiefiofio Imene 
Ad un Signor di mille pregi adorno 
Colle dolci congiunta auree catene: 

Oh come , diffie , in chiara fama , e grido 
Io fiorgo , e quale i cieli amici diero 
Novo fiplendore al mio beato lido! 

Non più l'Eurota i vaghi occhi lucenti 

Della fiua Greca, o ’l Roman fiume altero 
Le fine prifiche matrone a me rammenti. 

Certo 
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Certo a feguir la vera gloria [pinti 

Saran tuoi figli dal mirar gli augufii 
Volti in marmo , ed in tela incifi , e pinti 
Di quei, che faggi far , provi di , e giu/li ; 
Di quei, che 7 crin di verde lauro cinti , 

Al par dei bellicofi eroi vetufli , 

Da lor nemici foggiogati , e vinti 
Lieti tornar d'opime fpoglie onujìi : 

E di quei, che 7 felice Italo [nolo , 

Alle bell’ arti, e a' j acri fludj volti , 
Ornar coll’ aureo Jlil de’ miglior tempi. 

Ma tanti illuflri, ed onorati efempi 

1 figli tuoi vedranno in un raccolti. 

Almo Signor , col rimirar te folo. 



Quando lafciate le Amiclee contrade 

Giunta fu la gentil donzella Argiva 
Alla / aera vetujìa ampia cittade, 

Ch’ erfe Nettun di Simoi , e Xanto in riva , 
Ammirò 7 valor fornmo, e la pietade , 

Che in Priamo , e ne’ fuoi figli allor fio rizi a , 
Ed efji la celefle alma beltade , 

Che in lei cofparfa avea la Cipria Diva. 

Tu non men nel Àenierio alto ricetto 

Ammirar dei le illuflri alme, onde f ale 
L’ Italo cielo in tanta gloria , e lume: 

Ed effe te, che aggiungi al vago afpetto, 

A cui non vide Argo , e Micene eguale, 

Ogni virtute, ogni reai coflume. 

G 2 Eran 
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( * ) Eran dai mefti popoli dolenti 

Pei duci ejìinti nella prifca etate 
Le oflili fulminofe armi lucenti 
Prejfo alla tomba in vario ordin locate . 

Se foder ar tra quefle faci ardenti 

Là pofti i Jegni d’ampie moli alzate; 

Qui di ricchezze , delle afflitte genti 
Si fpeffo in feno a larga man verfate ; 

Là i dotti libri , onde ] confitta , e doma 

L’empia Fera faggio con rabbia , e fcomo , 
Squarciando gli angui in fulla orribtl chioma $ 
Ah, che la vifìa di si grandi imprefe 

Ben alto fora , che a una tomba intorno 
Veder elmi , e loriche , ed afte appcfel 
(*) Per i funerali del Cardinal Quirini, 

Alme leggiadre Dee quante mai fiele , 

> Che negli algofi , e curvi fpechi afe onde 
V indocil Serio, le cui rapid’ onde , 

E le felici rive in guardia avete , 

Vjcite ornai dall’ umide , e fegrete \ 

Del bel fiume natio fedi profonde, 

A mirar lei, che fa le voftre fponde 
Col Juo fau fio Imeneo fuperbe , e liete. 

Mirate quale alla gentil Donzella 

Grazia in volto sfavilla, e qual vivace 
Fulgido lume efee dagli occhi Juoi : 

E dite , s' altra più leggiadra , e bella 

Giammai fi vide , e forfè ancor tra voi , 
Orgogliofette Dee, con voftra pace, ; 

■ Z Bel 
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Bel veder nelle tumide 

Onde con core invitto 
Far la Romana Clelia 
Un giorno il gran tragitto i 
O contro il duce Iliaco 
Dalla Volfca Guerriera 
Condurfi armata fcbiera . 

Bel vedere ad un fervido 

Deflrier premere il dorfo 
Le bellicofe Amazoni , 

E con veloce corfo 
Con arco , e con fulminea 
Bipenne ardite , e pronte 
Pugnar fui Termodonte . 

Ma sì bell' opre tacciano 

Ornai gli antichi tempi : 

Ch’io del valor femmineo 
Più glorio, fi efcmpi 
Di quanti mai ne videro 
L'algente Scizia , e il Tebro , 

Oggi canto , e celebro. 

Canto quefl’ alma , ed inclita 
Donzella faggi a, e pura , 

Che negli anni più floridi 
In folitarie mura , 

Calda il Jen di magnanima 
Generofa virtude, 

Or fi rinferra , e chiude . 

Quanto è più grave , ed ardua 
Imprefa i pravi affetti 
Frenar del cort, e rendere 

G J I fenfi 
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I ferfi a lei {oggetti. 

Che nella eccelfa , e nobili 
Di noi parte divina 
Siede donna, e re ina. 

Che non è’I petto avvolgere 
Entro ferrea lorica, 

E larga flrage , efcempio. 
Far dell' ofìe nemica : 

Oh quante genti vinfero , 

E da [e fìeffi poi 
Fur vinti i prifchi eroi! 
Tu sì vera, ed eroica 

Fortezza oggi ci moflri , 
Con franco piede intrepido 
Calcando quanto a’ nojtri 
Sguardi di dilettevole , 

Di dolce , e di giocondo 
Offre il fallace mondo, 
Dieeati fpejfo il perfido , 

Quali dei cor rapine 
Colle flellanti ciglia , 

Col crefpo, ed aureo crine, 
E colle tante grazie, 
Ond’è’l tuo volto adorno, 
Avrefli fatte un giorno , 

Il lufìngbiero calice 

Porfe alle labbra tue: 

Ma per te vane furono 
Le infidie , e Parti fue . 
Sai, che di poco nettare 
Afperfi ha gli orli, e pieno 



A N l 
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E di 
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E di mortai veleno. 

Vanne pur lieta , o egregia , 

0 d' ogni laude degna 
Vergine illujìre , e accogliere 
Qucji' Inno non ifdegna , 

Ch' or temprato alle Delfiche 
Sacre incudi immortali , 

Spiega le rapidi ali, 

Qual fugli umani affetti , 

Beliate , hai forza , e imperio , 

E come a te / oggetti 
Tieni col vivo., e fulgido 
Lume de' raggi tuoi 
Anco i più grandi eroi ! 

Per te gli ameni lidi 

Lafciar d' Eurota , e’I patrio 
Suolo i feroci fitridi y 
E ftagion lunga tennero 
Sulla Scamandria riva 
La gioventute Argiva: 

Per te pugnaro i forti 

Guerrier del fuperb’ Ilio : 

Fra mille firagiy e morti 
L' alte mura Pergamee 
Per te fur volte alfine 
In fumanti rovine . 

Quel, che atterrò , e feonfiffe 

I mofìri , e nel ceruleo 
Vajlo ocean prefiffe 

II gloriofo termine 

G 4 ^ 
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Ai curvi pini erranti 
Di non volar più avanti , 

Quel sì robufio Alcide 

In molle , e languid’ ozio 
Per te giacer fi vide. 

Coll' armi formidabili 
A Lerna , e ad Erimanto 
Amor feberzava intanto. 

Qual poi flupor , fe il chiaro 
Nobil Garzon magnanimo 
Far non poteo riparo 
Al colpo , onde nel fervido 
Core il piagò sì bella , 

E sì gentil Donzella ? 

Ma più dei vaghi lumi , 

Del biondo crine il v infero 
Gli one/li aurei co fiumi , 

E più dei lufingbevoli 
Modi da lui s’ apprezza 
Altra immortai bellezza: 

Quella interna beliate , , 

Che non coll'occhio ammirafi , 

Ma dell’ alme bennate 
Con dolce occulto vincolo , 

Che ’l tempo mai non fcioglie y 
Congiunge affetti , e voglie . 

Egli del valor vero 

Dai più verd’anni, e floridi 
Salì l’arduo fentiero ; 

E novo fregio , e gloria 
Accrebbe al fangue antico , 

’ Sol 
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Sol di virtude amico . 

Egual virtute in fcno 

Chiude l’eletta Vergine , 

E fplcnde in lei non meno 
Che per ridenti grazie 
Il dilicato volto , 

V animo adorno, e tolto. 

Così in lor nacque, e crebbe 

La viva fiamma , ond’ ardono ; 

Ed oh qual mai non debbe 
Chiaro lume diffondere 
Ai natii colli intorno 
Sì viva fiamma un giorno ! 

Mentre fra varie genti il crudo Marte 
V afpre conteje , e i bellicofi / degni 
Rifveglia , e intorno le fue fiamme ha [parte , 
E di feroci fchiere , e armali legni, 

Terra ingombrando , e mar , la miglior parte 
Guafla d'Europa, e i più fioriti regni; . 

10 traggo in pace le calde ore eflive 

• Fra quefle ombrofe, e foli I arie rive. 

Dell’ armi io qui lo Jlrepito non finto. 

Nè oricalco guerrier l' orecchie afforda , 

Nè ondeggiar veggio i fier veffilli al vento , 
Nè vibrar l’a/la d’ uman / angue ingorda. 

11 mormorar d’ un rio placido, e lento. 

Che al dolce canto degli augei s accorda , 
Godo, e filo apparir mi veggio ovante 
Ora innocenti gregge , or verdi piante. \ 

Qui dove i folti rami ampio riparo 

Dagli 
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Dagli ardenti mi fan raggi Febei , 

Leggendo quel che a noi fcritto lafciaro 

I Latini , o gli Etrufchi , o i dotti Achei , 
Ptf/co la mente di sì eletto , e raro 

Ciboy che ’l nettar non invidio ai Dei: 

E /’ aura mi Infinga , e ’l fonno intanto 
Furtivamente mi fi pofa accanto. 

Oh quanto è meglio in placida quiete , 

E tra le mura del paterno nido 
Trapalar l’ ore fue tranquille , e liete , 

Che per difio d’ acquiftar fama , e grido , 

O faziar dell'oro avida fete , 

Andar vagando d’uno in altro lido , 

E cercando una incerta ombra fugace 
Perdere il fuo ripofo , e la fua pace! 

Quaggiù non è gioja , o dolcezza alcuna , 

Che ancor non fia di molto ajfenzio afperfa j 
E in quanti beni il vulgo errante aduna » 

E che volando or profpera or avverfa 
La ingannatrice infiabile fortuna 
Sulla volubil rota aggira , e verfa , 

Mai non trova un tranquillo , e fermo fiato 

II nofiro cor , che a più gran cofe è nato. 
Crefce deir oro il defir cieco , e infano , 

Quanto maggior la fua ricchezza ei mira , 

E fempre in mezzo al fafio , e all' onor vano 
A novi onor l’ambizione afpira. 

Beato quel, che in loco ermo , e lontano 
Dai perigli, e tumulti fi ritira 
Uè da Juperba , o ingorda cura oppreffo 
Piu che l’ oro , o gli onor , cerca fe fiejfo. 

Ben 
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Ben lo conobber quegl' illufiri eroi , 

Di cui l’antica , e la moderna ifloria 
Conferverà mille , e mill’ anni , « />« 

Chiara , onorata , immortai memoria , 
Quando le palme, ed i trionfi fuoi 
D’ obblio fpargendo , f paffuta gloria , 
«ras loco fra i filenzi amici 
Chiufer gli ultimi dì lieti, e felici, 

Quel, che C art ago debellata, e doma , 

Veder non volle il Latin nome inulto, 

E dall’ Affrica vinta ancor fi noma. 

Sdegnato alfin dal temerario infinito 
La fuperba lafciando ingrata Roma 
Viffe con Lelio , e col leggiadro, e culto 
Terenzio più gioconde ore ferene 
Del bel Lmterno in falle Jpiagge amene. 

E’I gran Condè, quel, che gli fpirti ardenti 
Del Borbonio valor chiudea nel fieno, 

E che coll’ armi ora le Ifpane genti, 

Ora difefe il Gallico terreno. 

Quanto lieto cangiò colle ridenti 

Acque di Chantillì la Schelda, e il Reno, 

E dopo i gran conflitti, e l' alte imprefe 
L'elmo a un’antica quercia, e’I brando appefie! 
Ma tu intanto che fai. Spirto gentile, 

E che fan teco i fiacri ameni /ludi , 

In cui degli anni dal più verde aprile 
Con tanta gloria t' affatichi, e fudi ? 

Che fa la pronta vena, e l’aureo flile , 

E i temprati Inni alle Tebane inculi, 

Che ancor rammenta , e con immenfa laude 

A te 
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A te la illuflre Infubre terra applaude ? 

Oh quante volte , o generofo , e degno 

Saggio Garzon di Brenno onore , e lume , 
Anch' io rammento il tuo felice ingegno , 

Ed i cor te fi modi t e il bel co fiume ; 

E ne' miei verfi a rifonare infegno 

Il tuo nome alla felva , al monte , al fiume; 

E con emula gara il monte , e l' onde , 

E l'ampia felva a' verfi miei rifponde . 

Deh quefii, ch'ora a te vengono a volo , 

£ mofìran qual memoria eterna , e viva 
Di te confervo, e quanto io t’amo, e colo, 
Ricevi; e mentre al rapid’ Ollio in riva 
Senza gravi penfier tacito, e fola 
Vai la dolce godendo aura nativa, 

D’ alcun benigno tuo fguardo li degna, 

Pofcta al fiume vicin gli offri , e confegna « 



Alma 
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A Lma Ciprigna Dea , che fola fei 

De’ numi , e de' mortai vita , e diletto , 

Scendi dal tuo celejìe almo ricetto 
Da crudo morbo a liberar colici. 

Tutte le grazie, e le virtudi in lei 

Pofer la cara Jìanza, e il nido eletto ; 

E a lei fer dono d’ un leggiadro afpetta , 

E di due chiare [Ielle i jommi Dei. 

Dunque, o della beltà bella reina. 

Ti movano a pietade i noflri pianti, 

E al pregar nofìro in fuo favor t’ inchina, 
Ratta a lei reca dall’ Idalio feggio 

Il tuo dittamo. Ahi , fe più tardi, ahi , quanti 
Quanti al regno d'Amor danni preveggio. 



Tu pure, empia Sion, l’invitta, e forte 
Divina ultrice man provalli alfine , 

Allor ch'entrar per le abbattute porte 
Mirajii le fajlofe armi Latine , 

E le donzelle di color di morte 

Sparfe nel volto, e fc armigli ate il crine. 
Fra crudeli gemendo afpre ritorte 
Pianger l’ orrende tue ftragi, e ruine . 

Cosi fommeffa folli a giogo indegno, 

E invano al difpietato , e fero fcempio 
Mercè chiedefli dal cele (le regno. 

Or a te volga pur lo fguardo ogn’ empio , 

E P alta immago dell’ eterno f degno 
Miri nel tuo fatai mi fero tfempio. 

Mira 
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Mira qual fra le cure eccelfe , e gravi 

Coda , e di novi allori Adria fi cinga , 

Or che , Amori con tue leggi alme , e foavi 
Vien che due chiari germi annodi , e Jlringa . 

Prole ella /pera, eh' emulando gli avi 

A magnanime illuftri opre j’ accinga , 

E l’armate falendo Adriache navi 
Le barbariche genti in fuga fpinga . 

Così mentre gli Spofi eccelfi , e chiari 
Scorgeva all’ ara awenturofa fieli a 
Dijfe il pojfcnte regnator de' mari. 

E le Najadi allor dall' onde fiore , 

Salve, gridar , Coppia leggiadra , e bella , 

Salve , o gioja del mondo indufire Amore . 

Pietro Dander 

C igni ( * ) , che i lidi del Benaco , e l'onda 
In varie età del natal vofiro ornafie , 

Poi /’ un full’ Elba il mortai vel fpogliafie , 

Del Ligufiico mar V altro alla fponda; 

Morte invan /’ opre vofire , e l' alma fronda 
Delle vofir’ opre onor difperfe , e guafie 
Lafciar tentò , quafi a cofiei non bafie , 

Che in firane tombe il fral vofiro s’ afeonda ; 

Se un Re pojfente , e un Prence ai Regi eguale 
Le accolgon lieti , e fuor d' obblio due chiari 
Figli. un di Brenno , un d' Adria, ornai le hanfeorte: 
Che di meglio potea farvi la forte ? 

Se di patria , di fiudj , e d' onor pari , 

Pari or fama v’accoglie , ed immortali. 

(*)Bonfadio, e Pallavicini poeti Benacenfi. Dall' 
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Dall’empia fiamma , ove il [ho fral fi giacque , 
Di Bonfadio fuggì l'ombra fdegnofa , 

Ed or fu patrj colli , or prejfo all' acque 
Errò lunga fiagion méfìa , e pénfofa . 

Ma poiché il bel penfier , Donna , in voi nacque , 
Che al Benaco v ha fcorto amante , e fpofa , 
Sì il nuovo or.or del fuol natio le piacque , 
Che all’antico fuo duolo alfin diè pofa. 

E fé un dì fia , che a' fuoi purgati inchioftri , 
Ch’or di luce novella Antonio onora., 

Volgafi un raggio fol degli occhi voflri , 

Del Tofcàn Fiacco al paro , onde ancor ferba 
Drefda il ciglio dolente, andranno allora 
Fra l' ombre più famofe ombra fuperba. 



Ben fu noflra ventura allor che ai raggi 
De’ domeflici efempi il volo ergefie , 

Se più che all' arme il gentil cor volgefle 
A pacifiche cure, e a penfier faggi . 

Che or forfè a un cenno vofiro i più feivaggi 
Petti cangiar lor voglie al mal sì prefie 
Noi non vedremmo, e le bell’ arti onefle 
Starfen ficuxe dagli ufati oltraggi . 

Vofiro è il pregio, Signor , fé V Adria or mira 
Quefia del regno fuo sì nobil parte 
Più eh’ altri lieta, e del fuo fren contenta . 

Que/lo è ben altro, che del fiero Marte 

Fama acqui fiarfi fra i perigli , e l’ ira. 
Fama , che firagi , e orror fol ne rammenta . 
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Quel Sol (*), che ciò eòe in noi natura afeonda 
Scopre , e le menti dagli orror fprigiona , 

Per cui Forlì gentile alto rifuona 
Fin dove il Volga , ed il Tamigi inonda , 
Guidò del Brenta fulla dotta fponda 

Voi per la via d’onor, nè v’ abbandona 
Perché alla meta fiate, anzi vi dona 
L‘ altero onor della fua f, aera fronda. 

E aliar che morte ( ahi lunge fia un tal giorno ) 
Vorrà quel fuo fplendor fpegner in parte 
Per vendicar in un ben mille oltraggi , 

Tutti di sì bel Sole i più bei raggi 

Riaceefi in voi quanto nell' auree carte 
L' empia vedrà sì per maggior Juo [corno . 

{ * ) Gianabatifta Morgagni . 



Se qual tu puoi le più nafcofle , ed ime 

Cofe , che ir. queflo velo , ove ban foggiamo 
L' alme , formò natura , a chiaro giorno 
Produrre fuor dell' ombre antiche , e prime , 
Signor , poteffi anch'io J piegar in rime > 

I rari pregi , ond’ hai lo fpirto adorno , 
Spererei , che del mio n' avejfe [corno 
Lo fili di Manto , e Smirna alto , e Jublime . 
Sicché altero il tuo nome in ogni parte , 

Che il fol con la fua luce orna , ed avviva 
Carco per me d’ onor n andrebbe , e gloria . 
Benché già l'alto ingegno , e l' auree carte , 

Senza ch'altri di te ne parli , o feriva , 
Degno ti refer d! immortai memoria . 

• . Già 
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Già il diffi , Amor , che non farien più mai 
Le tue imprtfe argomento al canto mio , 

E quando il diffi in tejlimon chiamai 
Le fante Mufe , e delle Mufe il Dio. 

E fé del nodo , onde fuperbo or vai , 

Uovo mi prende di cantar dejio , 

Non ti penfar , che quanto allor giurai 
Per si bella cagion ponga in obblto. 

Senza di te, fenza de’ doni tuoi 

Ben ha la gentil Coppia onde pregiarfi 
Ampia materia a' più fecondi ingegni. 

E poi di te, perfido Amor, qual vuoi 

Loda che io formi, io che del foco, ond' arfi , 
Porto sì acerbi , e doloro, fi fegni ? 



Santa Amiflade , che sì dolcemente 

L’ anime Jlringi, e di due un voler fai , 

Di te mi lodo , che tu fola m’hai 
Tratto dalla vulgar profana gente. 

Che allor che in quello di virtude ardente 
Lume lo fguardo attonito filfai , 

Tu ’l mio cor vinto da sì chiari rai 
Legafti col tuo nodo almo , e poffente . 
Quindi Je per due lujlri ingegno , ed arte 
Volfi al bel colle, dove onor foggiorna, 

E fe il configlio, e ’l fuo coflume onefio 
Lieto io feguendo alfin m’è fatto parte 

Del J acro alloro, ond’ egli il crin s’ adorna. 
Santa Amifiade , fol tuo dono è quefio . 

H No 
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No che dall’ Indo mare al mar d’ Atlante 
Di te più lieto , e più di gloria adorno 
Colle non v' ha, che il giogo alzi fra quante 
Piagge rifchiara il portator del giorno. 

Luigi in te bambino ancor le piante 

Mcffe da prima , e poiché al eiel ritorna 
Fè full' orme d‘ Ignazio, a te le fante 
Luci ognor volge dall’ alto foggiorno. 

Ld or qual novo pregio ei ti comparte , 

Che fra tante angiolette a lui si care 
Qiefia di Brefcia onor vergine accoglie ! 

Quanto per far voi ricche altrui fi toglie , 

Alme pendici , avventurofe, e chiare ! 

Quante oltra il Clifi lagrime fien fpartel 



Perché lontan dal patrio fuol , da quejle 

Sponde , che andar per voi folean fajlofe , 

Tra le pure di Dio ancelle , e fpofe , 

Gran Donna, in erma cbioflraor vi chiudere? 

Perchè no il guardo a mille alme volge/le. 

Che cantando fen fian me/le, e penfofe 
I bei pregi , che in voi larga il del pofe , 

E che al mondo in partir con voi togliefte? 

Secai tri/lo, e nemico d’onejìate , 

Dicon piangendo, ah ben tu n ’ eri indegno ; 
Ma oh quanto, e Brefcia , e Parma a dolerfi hanno ! 

Ma d’onejìo rojfor al no/lro affanno 

Voi vi tingete, e par n’ abbiate fdegno , 

Vera amica di Crijìo, e d' umiliate . 

Dunque 
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Dunque perche fol d'umiltad: acceft 

Contro chi’l valor vojlro , e le pregiate 
Doti rammenta , qual chi teme offe/d , 

. Il gentil cor d’un fanto f degno armate ; 

La bella gloria oggi ne fia contefà 

Di cantar come a Dio poggiando andate ; 

E taciti vedrem compier 1' imprefa , 

► Cui fan plaufo dal del l’ alme beate ? 

Ma fe d'umana lode è sì rubello 

Vofìro difio , non potrem noi quel me/lo 
Duolo allentar y che in noi s'accoglie , e /lagna? 

Che fe dal dolor nofiro a voi novello 

Onor deriva , o non fiam rei di que/lo , 

O reo farà chi del fuo mal fi lagna. 



(piando v'udrem contro rapaci prore 
c Accefo il cor di generofo f degno 

Vibrar l’invitta fpada , e di terrore 
Empier de' Traci il fiero ingiuflo regno , 

Ci vanterem , che di sì bel valore 

Fin d'allor ne mo/Ira/le un chiaro fegno , 
Quando incontro all’altrui frode , o furore 
Fofie a’ buoni fra noi feudo , e fo/ìegno . 
Quegli è , direm , che d’ alto lume feorto 

Finché il fren di noi re/fe , un fol fune/io 
Giorno non forfè a que/ìo fuol: ma intanto , 
Lunge intanto da voi , Signor , fol que/lo 
Delle perdite no/lre avrtm conforto , 

Scarfo a tanta cagion di largo pianto. 

, H 2 Dolce 
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Doice d’ ogni alma grande oggetto , ? cura , 

Virtù , che di sì vago lume fplendi 
Fra V ombre ancor di quella valle ofcura , 

Che uomini , e Dei di tue bellezze accendi , 

Di vero onor tu per la via ficura , 

Onde i più chiari eroi a guidar prendi , 

Il mio Signor alla più eccelfa , e pura 
Gloria ornai fcorgi , e J. eco al foglio afcendi , 

& Adria a' trionfi avvezza un più giocondo 

Giorno non vide , e par che Atene , e Roma 
Sfidi fuperba , e fol di te favella. 

Certo dal dì, che a far più lieto il mondo 
Tito cinfe d' all or V augnila chioma, 

Vi te non fejli mai pompa più bella . 

Durante Duranti 

Q Uel mio j* fero , ardente , e vivo foco. 

Ch’io credea fpento , oppur fermato in parte } 
Per volger d’anni, e per cangiata parte 
Io fento , ahimè, nulla quetato , o poco. 

Per prenderfi di me diletto , e gioco , 

Oggi qui Amor con novo inganno , ed arte 
Mt guida, e. vuol, eh’ io veggia a parte a parte 
Di fue vittorie, e de’ miei danni il loco. 
Lontananza , e ragion non pon guardarmi 

Nell’ improvvifo ajfalto, e ben veggi’ ora , 

Che mal nojlro dejlin per noi fi fugge. 

Come potrò di tanto error mai trarmi , 

Se l'opra di moli’ anni in sì brev’ora 
Con nova frode Amor vìnce , e diftruggef 

Donna , 
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Donna , mentre talor V acerba doglia 

Più di dentro , e di fuor mi Strazia , e /membra , 
In me la ragion forge , e al cor rimembra , 
Che torfi a tanto danno alfine ei voglia. 

Allor qual chi da vii lung’ ozio foglia 

Gl'infermi /pirli, e le gravate membra , 
Svegli afi , e l’ err or biafma , e aver gli fembra 
Tanta virtù , c/>« il duro laccio /doglia. 

Ma i /enfi , c#/ ragion più non rifchiara , 

E il defir caldo , e la fperanza han / eco , 

Gli ftàn d' intorno con l’ufata frode: 

E fe pur dubbio ei jlaffi , Amor la cara 

Voflra immagin gli /copre, e allor più cieco 
Toflo il mal fegue , ed il miglior non ode . 



Orrida balza, che fu qucfte /piagge 

T’ innlazi , ed or mentre più chiaro è il cielo , 
Hai di denfi vapori o/curo velo, 

Che il fole a fe dall'ima valle tragge ; 

Nè perchè più da prejfo egli t’irragge, 

Vien che in te lieta pianta, 0 verde fido 
Fiorir fi veglia ; nè la bruma, 0 il gelo 
, ■ Perder mai le tue cime a/pre , e ftlvagge : 

Deh pote/s’ io col tuo perpetuo verno 

Cangiar la fiamma , ond’ io mi firttggo , e sfaccio , 
. E parte aver di tua natia durezza . 

Mentre quafi moli' e/ca arder l’interno 

Sentomi più, quando l’altrui fierezza 
Dura felce dov(ia rendermi , e ghiaccio. > 

H 3 O felice 
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O felice difprezzo , o care offefe ; 

0 dolce /degno, onde Madonna armar fi 
5 ole a sì fpejfo ; o frutti amari, e fcarfi • 
O frodi, e infidie pel mio meglio tefe ; 

O luci folo a tormentarmi intefe , 

Al cui lume infedel tant’ alfi , ed arfi ; 

O lagrime, e jbfpiri al vento fparfi ; 

O giorni , o notti travagliando fpefe; 

O tradita mia fede ; o cor più fermo 
Al mio caldo pregar , che del gelato 
Borea al foffio crudele alpino dorfo ; 
Quanto vi deggiol Ancor dolente, e infermo 
Oggi farei , fe in così dubbio fiato 
Pre/lo da voi non mi venia foccorfo. 



lo benedico il tuo configlio, Amore, . 

Che agli umani defiri ingordi, e vafii 
Sovente pel miglior nofiro contraili 
Armato di durezza, e di rigore. 

Che or ben vegg' io , perchè fui primo fiore 
De' miei ver d' anni contro me t‘ armafii 
Ognor di /degno; nè goder lafciafii 
Dolci a me nel tuo regno , e tranquille ore , 
Tu allor far prova della mia cofianza 
Volevi prima , e di mia /alda fede 
Con tanto a/fenzio, e con sì lunghi firazi . 
Poi con un ben, che ogn' altro bene avanza. 

Come a fervo fedel darmi mercede, 

Di cui jìa ch'io te fempre . Amor , ringrazi . 

v Spejfo 
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Speffo dov' è più il calle obliquo, t torlo 
Volgo , Madonna , fofpirando il piede , 

Penfando ognor , come per tanta fede 
Da voi fcberno abbia , e lunga pena a torto . 

Ai fofpir gravi , al vifo afflitto, e fmorto 
Toflo, fe pur tra via qualcun mi vede. 

Dell’ affannofo mio flato s avvede , 

E cerca darmi allor qualche conforto. 

Più d’ un mi dice , fptra , e ti confola : 

Altri s’ ingegna pur la via mofìrarmi , 

Onde gli amari ceppi io fciolga alfine . 

Ma quetar vano è il mio cordoglio, e par mi 

Crefca anzi allor; mentr' io fo ben, che fola 
Può morte ai lacci , e al mio dolor por fine . 



Quelli afpri di, quefle nojofe integre 

Notti , che in tanto duol vegliar conviemmi ; 
V amara febre rea, che a fpogliar viemmi 
D' ogni vigor le membra afflitte, ed egre : 

Un folto fluol d’acèrbe cure, e negre. 

Che ognor lo fpirto in amarezza tiemmi ; 
Onde quel, che più gioja , e piacer diemmi , 
Odio, e concenti, e compagnie più allegre: 
Tutto ognor più pel mio miglior mi dice, 

' Ch' altro non c , che un ben fallace , e corto 
Quanto al mondo più bello in vifta fembra: 
Che qual avvi quaggiù flato felice , 

Or, laffo, non porta preflar conforto 
Al mefìo fpirto, » alle affannate membra. 

H 4 Velar 
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Velar ben puoi la pura neve , e [refe a 

Di quefta bianca mano , invido guanto , 

E far che V occhio defiofo intanto 
Pafcerfi brami invan di sì dolc’efca : 

AU far già non potrai , eh' indi non efea 

La cruda fiamma , che mi (Ir ugge tanto ; 

Cui fembra ornai , che del mio lungo pianto 
Il tri fio umor vieppiù rinforzi , e accrefca . 
Tu, quafi cener , copri il vivo ardente 
Foco, che col tuo vel nove faville 
In me tramanda , e maggior forza acqui/la . 
Spoglia crudtl, che mentre il cor fi fente 
Per te incendio maggior, le mie pupille 
Privando vai di si beata vifta. 



O care, e dolci a mille atre tenebre 
Onde la notte l' emifperio adombra; 

Gravi a me fol; poiché 7 filenzio , e /’ ombra 
Chiuder, lajfo , non può le mie palpebre: 

Che più dell’ importuna amara febre , 

Che il f angue mefee , e i fianchi membri ingombra , 
Amor dalle mie luci il fonno fgombra 
Dell’amato lor Sole avide , ed ebre . 

L’ alma, che non ha tanta in fe virtute , 

Il corpo affligge , e quefio afflitto, ed egro 
Si volge ognor fulle nojofe piume: 

■Né fpero al novo dì pofa , o falute ; 

Che a render fano il fral , lo fpirto allegro 
Altro giorno bifogna , ed altro lume . 

Roncai, 
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Roncai , fe tanto di cojlei t' accefe 

La bella J alma , e la divina parte , 

Che mal potefli di viriate armarle , 

Quando il colpo per gli occhi al cor ti fcefe : 
L'ingegno anco tifar dei , che il ciel cortefe 
Ti diè sì deflro , per ritrarre in carte 
Sì vaga donna , ove ogni (ludio , ed arte 
Pofe natura , e in ciel l’efempio prefe . 

Che ben fai quali il tempo abbia coflume 
Di far Jicure , e dolorofe prede 
In qual più porta di bellezza il vanto. ■ 
Dunque co' verfi tuoi d’eterno lume 
Ornala , perchè refi al mondo fede 
Del raro fpirto , e del bel vifo fanto. 



Ingordo tempo , che non pur le moli 

Più falde fcuoti , e del furor tuo fegni ; 

Ma fpeffo anco città , popoli , e regni 
Spargere di rovina , e d’ obblio fuoli ; 

Teco ben a ragion ti rodi , e doli , 

Che duo piante vetu/ìe ancor non fpegni , 

Di cui full' ale de' felici ingegni 
Oggi tal grido intorno avvien che voli. 
Quefìe da lunga etade ogni buon feme . 

Spargendo di virtù guerra ti fanno , 

E a vincerti fur ufe affai per tempo; 

Ed or fanto Imeneo le giunge infieme : 

E ben vedrai per qual maggior tuo danno , 
Rapido , edace , ineforabil tempo. 

Certo 
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Certo al veder fra mille firazi , e mille 
Languir l’ amato , e preziofo pegno 
Dovea la Aladre appiè del duro legno 
Fonder le luci in lagrimofe (lille: 

Ma tal nel punto amaro il cor ferille 

Dolor , che vince ogni mortale ingegno , 

Che fatto (juafi al lacrimar ritegno 
Neppur goccia versò dalle pupille . 

Ben crollar gli alti monti , il Jol coprijji , 

E la natura rifenù l'orrendo 
Scempio del fuo f attor lacero , e morto. 

Solo la madre , in lui converfi , e fiffi 

Gli occhi', il duol non poteo sfogar piangendo , 
Che tal mancarle ancor dovea conforto . 



Certo laggiù nella più tri/la, e tetra 

Parte d' averno in pria trajfe natura 
Chi , per formar quefle dolenti ( * ) mura , 
§luì ferro a ferro , e pietra giunfe a pietra . 
2 !«/ nè lieta aurea mai , nè fol penetra, 

Ma orror vi regna, e denfa notte ofcura ; 
Ben cinto ha il cor di felce alpeftra , e dura 
Osi a fimil vifla non fi muove , e fpetra . 
Dal cupo fondo amare voci, fparte 

Fra ’l certo danno , e la perduta fpene , 
Efcono, e pianti, e difperate (irida: 

A giu/tizi a pietà dall’ una parte 

L’ira /cerna ; dall'altra, e firazi, e pene 
Rigor mofira , e vendetta , e morte grida . 

(*) Le pubbliche carceri di Venezia. Ben 
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Ben vegg’io, come trillo umor difcorde 

In noi per grato J non talor fi /doglia, 

E come o grave /degno, od a/pra doglia 
Per /oave armonia s’acqueti, e accorde. 

Ch' ove le dolci armonio/e corde 

Con la maeflra man temprar tu voglia, 

O di /or t una , oppur d’ amor mi doglia , 
Fai sì che d’ ogni affanno allor mi /corde. 

Poteffi anch’io , quando ver me più irata 

Veggio colei , per cui langui/co , e peno , 
L’u/ata ira placar con sì dolce arte. 

Che vedrei pur del /uo rigor cangiata 

Quefl’ empia tigre, o al mefio core almeno 
Del /ho grave dolor terrei gran parte. 



Ombro/e valli ne' più t aldi ejlivi 

Giorni sì grate , alpefiri gioghi inculti , 
Limpido lago, a cui per calli occulti 
Mille /cendon dai monti argentei rivi : 
Frondo/e querce , e /empre verdi ulivi , 

F re/ch' erbe, ameni fior, lieti virgulti, 
Antri , bo/chi, e recejfi adorni, e culti 
Da vaghe nin/e , e da filveflri Divi : 

Percb’ io già di /ortuna, e d’ amor gioco 

Qui /reni, e levi i penfier vaghi , e fianchi , 
A voi fiato benigno alfin mi porta. 

Qual /ara, laffo, il fior lunato loco. 

Ove gl' in/ermi /pirli ornai rin/ranchi , 

E richiami ragion, che in parte è morta ? 

Cieca 
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Cieca forte crudel , che mi perfegui 

Senza ripofo mai fin da' prim' anni ; 

E mefcendo a mio mal torti , ed inganni, 
Ognor più fera a tormentarmi fegui : 

Empia, ben vedi ornai , che non confegui 
Il fin. con tanti , e così lunghi affanni ; 

Nè per quant’ odio , e flrazio ufi a miei danni , 
Mai coll'effetto il tuo defi re adegui. 

Che di vincer giammai la mia cojlanza 

Per sì lunga flagion non hai la gloria; 

Sì ben dal tuo furor fi guarda , e fcberma : 
Fortuna dunque il viver , che ni avanza , 

Lafciami in pace , e per aver vittoria 
Volgiti ad alma men cofiante , e ferma. - 



( * ) Così P ofi.il furore in pria fofienne 

Ce far e, e armate fchiere in fuga volfe , 

Poi le chiare opre fue fcrivcndo, tolfe 
La gloria prima alle Latine penne. 

Come , o gran Re, poiché tua defira ottenne 
Tante vittorie , e mille palme colfe , 

Gli Avi coll'aureo file ornar poi volfe , 
Onde l’alta tua ftirpe in pregio venne. 

E addietro anco il Roman ti lafci in parte ; 
Mentre tu fola ai pregi altrui dai vita , 

Del tuo valor tacendo in tanta gloria; 

Ma fe tu fieffo i tuoi gran fatti in carte 
Sdegni ritrar , qual mai potrà sì ardita 
Mano tentar la memoranda i fioria? 

(*) Al Redi Pruflìa per le memorie da lui ferie- Qual 
te intorno alia rcal cafa di Brandemburgo . 
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Qi.il degno flile , o qual purgato inchioftro 

Porrà giammai quel raro efempio in rima , 
Vergi» , che nella beila etate prima 
. Di tua virtute al cieco mondo bai moflro . 

Quei rozzi panni , e quel romito cbiojiro , 

Ond’ ora [pregi quanto il vulgo eftima , 

Cosi ti pofer d' ogni laude in cima , 

Che addietro lafci ogni pensiero nojìro. 

E fe vano è lodar te , che or da terra 

Gli occhi nel fommo ver rivolgi , e fermi , 
Fuggendo il mondo , e fue mentite forme: 

Pregar Jia meglio il del , che all’ afpra guerra 
Ritolti alfin de' penfier baffi , e infermi , 

A fe ne tragga per le tue fant’ orme . 



Z , a viva voce, che ne’prifcbi tempi 

Il Giordano, e Sionne udio fovente , 

Oliando Dio volle alla perverfa gente , 

E a’ Re malvagi annunziar danni , e fcempi ; 
Per conforto de’ gialli , e orror degli empi. 

Oggi dal labbro tuo Feljìna J ente ; 

E ben l’uffizio col tuo zelo ardente 
D’ appofiol vero, e di profeta adempì. 

Che qualor t’armi contro il vizio , e tuoni. 

L'empio paventa, e alfin rompendo il duro 
Gelo del cor, dall’ error prifco ceffa: 

E quando di la fu dijferri i doni 

Tutto s’ allegra, e in fuo ben far ficuro 
Più fi conforta il giuflo , e a Dio s’ appreffa. 

Ecco 
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Ecco al freddo pur torno amato J affo , 

Ove raccbiufe il fuo terreftre velo 
Morte il di , eh' anzi tempo al dubbiò puffo , 
, Madre, t’ adduffe , e il miglior pofe in cielo. 

Deh fe lafsù 'da quefìo career baffo 

Giunge affetto terreno , il duol , ch’io celo , 
Mira , volgendo i fanti lutai abbuffo , 

G6f io dir noi poffo , f fol parlando il velo. 

Sul tuo più verde aprii nell' afpra guerra 

Me qui lafciafii , t m hai partendo moflro 
Come pura fi levi al del colomba . 

Prega , Madre , che un dì lo fpirto nofiro 
Lafsù fi giunga , co»»o 1 / frale in terra 
Unirà un giorno una medefma tomba . 



Che dir Voltano , 6 caro amato figlio , 

V egre voci , e i fofpir , che al cor dogliofo 
Erano tirali., e il riguardar pietofo, 

Che di lagrime ancor mi bagna il ciglio ? 
Dir mi volean, che dal mortale efiglit 
Gir dovevi all’eterno almo ripofo , 

La fidando me fra quello mar dubbiofo , 

Qual chi affatto valor perda , e configlio » 
lo in tanto affanno , come muta pietra 

Stetti aliar, che lo fpirto , e le parole 
Il foverchio dolor frenommi , e involfe. 

Ma a' oggi il mio martir lafsù penetra. 

Or vedrai chiaro nell’ eterno Sole 

Quel, che allora di dirti il duol mi tolfe. 

Quel, 
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Quel , che pur chiami in bruna vefia, e nera , 

£ di lagrime intanto afpergi il ciglio , 

Donna , vago , diletto , unico figlio, 

. T«*t gioja un tempo , or doglia acerba , « /rr4 .* 

Co/ m;o /o/jrà nr//4 celejle sfera 

Or fiaffi fuor di quefio grave efiglio; 

E fora il nofìro ornai miglior configlio 
Di lor gloria allegrarci eterna , e vera . 

Al* dal retto veder , ahi , dijlorna 

Il troppo affitto , e dal foverchio duolo 
Vinta , r</ oppreffa in noi la ragion dorme. 

V immortai luce , ch’ambi or copre , r adorna 
Tolta è a’ noflr' occhi, che prefenti han fola 
Lor dolci atti , e /e />r/mr j«i/f forme. 



Già per formi allo Jìrazio , e all’afpra guerra 
Di lei , r£r por m/o m<*/ tan/o mi piacque , 

// /oro io vidi, ove il mio Cigno giacque , 

£ »/ freddo marmo , che il fuo fral rinferra. 

Or te beata avventurofa terra 

Veggio , in cui sì gran lume al mondo nacque , 
£ * campi, e’I colle a lui sì caro, e l’ acque, 
Ove l’ombra fors’ anco onorata erra. 

La pace alle facr’ offa , e onor pregando , 

Sciamai: qual pregio in. ogni etatt , e grido , 
Ferrara , avrai per così degna tomba! 

Qui , 7 del benedicendo , e /’ aere , io grido : 

Nè tu fol per quejff uno andrai membrando , 
Mincio y la 1 tua famofa , e chiara tromba ., 

Marco , 
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Marco , t'egli avverrà, quando / otterrà 

Sarà per morte il tuo fral poflo , e il mio , 
Che le noflre fatiche al tardo obblio 
Facciati pur , come /pero, in parte guerra . 
Nel veder come una medefma terra 

Ne produffe ambi , e che un Jimil defio 
Ne accefe , e fempre le nofir’ alme unio 
Qual più rara ami /là fi vide in terra: 
Felici , alcun dirà , che in quefìo baffo 

Efiglio fretti in dolce nodo , e fanto , 

Patria , Jludio , e volere ebber conforme. 

Ma avrò ben io di che dolermi , lafso , 

«?/ rozza w/o fiil vedraffi quanto 
Da lontano feguii le tue chiar’ orme 



Che fa , Marco , /<* fida , e cara fpofa , 

Troppo, ahimè , forfè del mio mal fi duole? 
Che fa la pargoletta amata prole , 

Da cui lontan non ho conforto , o pofa? 

E quella , che orniam tanto in rima, e in profa , 
Donna gentil , cui par non vede il fole. 

Si i degni fludj , e le bell’ arti cole, 

Sul Mella forfè, o fui Sebino or pofa? 

Che fa colei , ch’ora benigna, or fera 
■ Il tuo cor volge , e a' cui poffenti vai 
Indarno avvitn che in tua ragion ti fide? 

Che fa il germano, e l’ onorata fchiera 
Dei dolci amici ? Deh fi plachi ornai 
Quella, che dal mio nido , ahi , mi divide. 

Se 
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Se il tuo sì caro , e sì fedele amico , 

Lunga flagion dal patrio nido in bando 
Viver pur dee , l' afpro rigor provando, 
Senza colpa , del fato empio , e nemico : 

Uè teco appiè del tuo bel colle aprico 

Può l’efiive ore gravi andar temprando , 

Ora gli accorti tuoi detti gallando. 

Ora lo fiil pien del valore antico: 

Perchè tu ancor colla maligna forte 

Contro lui t' armi, e a confolar fuoi guai 
Non vieni alfin colla tua dolce vifiaì 
Nulla finor del fuo cor faldo , e forte 

Vittoria ebbe fortuna: or troppa ornai 
Forza la cieca , te lontano , acqui /la. 



(*) Quefta , che d’anni, e <T onor vero onufia. 
De’ Cenomani un giorno il freno tenne. 
Chiara Città , cui tante dotte penne 
Dier laude in quefia, e nell'età vetufia : 
Poiché da civil guerra arfa, e combufia, 

E dal furor di firanie genti venne ; 

E per lunga fiagion l’ ire fofienne 
Ora del tempo, or della forte ingialla t 
Alfin refpira da’ paffuti danni. 

Sì benigno a' fuoi voti il cielo arrife , 

Sotto il Veneto fren lieta , e ficura : 
Mancava folo a lei, che incontro agli anni 
Serbaffe alcun l' alte fue moli incife , 

Le torri , i templi t. e. l’ onorate mura. 

(* j[ Per il profpetto delia Citta di Brefcia E 

fatto incidere dall’ Abate Sambuca . 
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E V armi ancor rimembri , e i trilli fctmpi , 
Quandi^ aperti di Giano i rei delubri , 
Stringer quell'alma patria i fieri Infubri, 

V alte torri guadando , e i /acri tempi:. 

Ahi , perche di tant’ alme i forti efempi , > -■’* 

fi b’ onta già fero ai Viscontei colubri , * 

Tolfe obblioì Che da' mauri ai liti rubri 
Forano or conti., e ai più lontani tempi. 

Che fe nel grembo di queff alte rupi . . . . L 

Natura afe onde il duro ferro, ond’ hanno 
Gloria i figli di Brenno a Marte cari'. 

Trarlo non pur dagl'imi feni , e cupi , 

Ma flringer anco in proprio fchermo il fanno; 
Non mai di f angue alla 4 or patria avari. 



Forfè fe quel valore , onde tant' arfe ) 

Un tempo, e tal memoria ancor fi ferba -, 

De flava Italia, quando l'Unno apparfe > 

A por fua gente in lutto , e in doglia acerba : 
Mille degn' opre, che di (trutte, ed arfe ■ a 

Sen giaccion ora tra la polve, e V erba. 

Della prifea grandezza adorne , e fparfe 
Oggi ancor la farian chiara, e fuperbaé 
Ma forfè nafeer fra il comune affanno 

Non avria vi (lo in fuo terreno allora 
Quefla invitta del mar alta Reina : 

Che a lei non pur ogni paffuto danno • 

Affai reflaura , ma ritorna ancora 
Più ferma ognor la libertà Latina, 

■■■ "'Ben 
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Ben può Apptnnin l’ alpe/lre dorfo opporme , 

« E i freddi ghiacci , onde Jua fronte indura ; 

E far fpejfo , che ’l piè per mal ficura 
Strada erri , e tarde fegni , e incerte l' orme : 
Ma non potrà con la fua af prezza torme , 

Ch’Amo io non veggi a , 0 le tue chiare mura, 
c Fiorenza , e i Tofchi campi , ove natura 
Moflra fua po(fa in sì leggiadre forme . 

Che fe ’l varco contende, e ’l piè ritarda 

Quefl’ ardua rupe , al mio defir non toglie , 

Che di tanto tefor vieppiù non arda. 

Certo qui l'Alpe pofe erta, e felvaggia , 

Natura , acciò di te più ognun s’ invoglie, 

O ttrren facro , e in riverenza t’ aggi a . . 



Ben fu crudel chi tante piaghe , e tante’ 

Primier tentando , i morti corpi aperfe , 

,,E d’ u man fcempio agli avidi occhi cjferfc 
Funejìa fcena , e non più vi/la innante. 

Ch’orrido è certo nudi tefchi ovante , 

E pallide fembianzc allor vedtrfe , 

E tronche membra d' atro f angue afperfe , 
Vifcere , e nervi, e fmembrate offa infrante. 

Ma fe non era a quelle fredde fpoglie 

Colui sì crudo, ed a natura in parte 

Non togliea il vel colla man pronta , e ardita ; 

L’ alte cagion di tanti affanni, e doglie 
Sanano or conte , e da sì nobil arte 
Grido tu avrefli e noi faìute , e vita P ' 

I 2 Se 
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Se al laccio io penfo , onde fui verde aprile 

Garzone illuflre , Amor t'ha prefo , e colto ; 

E me veggi’ anco in fervitute avvolto , . 
Dico: quanto al tuo flato è il mio fintile! 

A te il bel nodo d’ una man gentile 

Affai più piace, che 1‘ andare fciolto ; '« > 

E a me più caro , e grato è il career molto } 
Che una vita condur macchiata , e vile. 

Me, della dolce liberiate in bando , . „• 

, Qucta l’ afpetto del futuro bene , 

Te i vaghi rai di sì gentil Donzella . 
Ond’ambi pofftam' ora andar fcl amando : 

l Chi mai trovofft in fervitute, e in pene. 

Per Donna tale, o per cagion sì bella i ’j 



Non fra palagi, o bei giardini, e culti, 

Nè fra teatri, e ricche logge or feggio ; 
fai rare d'auro, o d’ oflro opre vagheggio , 

Ni pinte tele, o bronzi, o marmi fculti: 

Fabri , qui fol rufcelli , erbe , e virgulti , * 

Grato di ninfe, e mufe ombrofo feggio , 

Ed afpri monti, e lieti colli io veggio, 

E valli , e felve , ed ermi luoghi inculti i 
Qui nuove grazie, e nuovo fpirto infonde 
Ai caldi detti Amor, mentr’ io celebro 
Quella, cui tanto onoro, eletta fronde t 
Fronde eccelfa, immortale, alto Gincbro , 

Ter cui Ren tuo s‘ allegra , ed ha ben donde 
Empier anco J’ invidia e T Arno, e il Tebro. 

i _ Non 
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Non pur, Pilotiti d' ogni nervo , e fibra , 

E tutte fai dell’ uman corpo efporre 
Le interne parti , e come pajfa , e / corre 
V umor per entro , e fi mantiene , e libra . 

M* ancor i fe crudcl morbo il f angue sfibrai 
Con polve , erba il rio venen fai torre ; 
E nuovo fpirto , qualor lento corre , 

Mefcere a lui y che l' affolligli a, e cribra. 

E per te fpira ancor l’ aura ferena 

Talun y che da più mali , e cure opprejfo 
Giunto già fi credeva all' ore eflreme; 

Talché natura di Jlupor ripiena 

Dell'arte tua fi maravigliai * fpejfo 
Morte ti guata difdegnofa , e freme . 



Cerchi altri pur come d' alpe/ira , e d ira 
Selce Jìilla d' umor perpetuo fcenda ; 

O in qual foggia dal gel ferbi , e difenda 
L’ erbe i i femi , le piante, e ; fior natura: 
O come al cielo denfa nube ofcura 

Milla di pioggia , e di tempejìa afcenda , 

K E come l'atra folgore s’accenda, 

E le rupi apra, e le più falde mura. 

Tu V afcofa j piegando alta viriate. 

Che provien da quell' onde (') all'egra gente. 
Lunga fama a te rechi, altrui Jalute. 

Ed altro è ben, che falla cima algente 

De' monti , e per caverne orride , e mute , 

Sol di dubbj , e d' orror pafcer la mente . 

(?) I bagni di Trefcorio. I 5 Forfè 
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Forfè dì Infubria l’onorata parte 

Lafciar t' increfce , ed ai perigli , e all' onte 
De' venti ej porti, o varcar l’erto monte , 

Che da noi la beata Etruria parte ? 

Ma fe tanta , o gran Donna , il del comparte 
Forza , e viriate a quel mirabil (*) fonte ; 
Nè il mar , nè di quel giogo afpro la fronte 
Turbi , od arrefli il bel cammino in parte. 

Poiché della tua chiara antica gente 

Quando un nobil germoglio al fen potrai 
Stringer , mercè di quel falubre gorgo : 

So che dolce ti fia fra i cari , e gai 

Vezzi del figlio, il rammentar fovente 
V alpe , il mar , 1‘ umil rivo , e il picchi borgo , 
(*) I bagni di Lucca, 

O chiaro Spirto , o mio fedel compagno , '» 

Ch’ ogni mio ben partendo in doglia hai volto } 
E lajsù or godi da quefl’ ombre fciolto , 

In eh’ io dubbio , e confufo ancor ri magno: 

Se con parole , ed in fofpir mi lagno, / 

Mentre t’ ha sì per tempo il del ritolto, 

E il freddo fajjo , ov' è il tuo frale accolto , 
Spejfo di caldo pianto afpergo, e bagno . 

Gli atti cortefi, il valor vero, e l’alma 
Fede teco da noi partita io piango, 

E il mio perduto in te configlio, e lume . 

Se cofa può a virtù defiar quejl' alma, 

Dejlila il tuo pajfaggio , acciò dal fango 
Le pigre al fuo fin levi inferme piume . 

. ; : . Rufcel,) 



\ 
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Rufcel , che d’ afpre cada alpeflri balze , 

Poi fìtnda al piano le [ne iimpid' onde: 

Fiume , che prima umil bagni le fponde , 

Poi gli argini fuperbo urti , ed incalze : 

Vapor , che con la notte umida s‘ alze, 

Poi cadendo erbe , e fior nutra , e feconde: 
Arbor , che /pieghi le novelle fronde: 

Monte, che l’erto giogo al cielo innalze: 

Un chiaro fpirto , uri’ elevata mente 

Levan più affai , che /culti marmi, e templi , 
Bei giardini, e fuperhe ornate mura. 

Arte folo la baffa ignara gente, 

Vincenzo , acqueta ; e acciò il miglior contempli , 
Offre tante bell ’ opre all’ uom natura. . 



E fegui , e crefci , e per mio flrazio aduna 
Quante amare trovar cure pur fai; 

Che poca fovra me vittoria avrai, 

O fempre ai buoni awerfa , empia fortuna . 
Già con gli /degni tuoi fin dalla cuna. 

Quanto in odio ti fia , mojìrato m’ hai ; 

Che per fei luflri non conduffer inai 
Felice ora per ■ me fole , nè luna . 

Pur m acqueta il penfar, che da te fola 

Provien quel mal, che in tanta doglia tiemmi, 
E grave fui mio capo ognor s' aggira: 

E quel, che fra i rigor tuoi mi confola. 

Puro , e verace ben da te non viemmi , 

Cieca , e le ingiurie tue non teme, e l’ira. 

* I 4 Ecco 
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Ecco già prejfo è il fcjlo luflra ornai , 

JNè il fido ancor feguendo eterno lume , 

A te voi fi , Signor , l' agili piume. 

Che con sì largo dono aggiunte m' bai : . 

Padre, ben vedi in che miferie, e guai 
Per terrena beliate, e vano nume 
PaJJi mia vita, e come un reo cofiume 
Prevaglia, e la ragion vinca d’ affai. 

Poffenti ha il fier nemico, io debil arme; 

E fra vani defir l’ alma fempr’ erra; 

Nè avvien giammai , che il fuo periglio fcorga . 
Oggi , che morte hai vinto, aita darmc. 

Prego, tu voglia; onde da tanta guerra 
Teco vittoriofo alfin riforga. 



Per novello /enfierò 

Oggi un tratto conducimi 
Il caldo mio penfiero . 

Lunge , o profana plebe. 

Mentre tento i bei numeri 
Del gran cantor di Tebe . 

Quell’Inno a voi confacro , 

Reali, eccelfe (*) Vergini: 

Già quello plettro è /acro. 

Sacre fon quelle rime; 

Poiché in ler tanta gloria 
L’ Augnilo padre imprime. 

Pien d’ una viva / pene 

In falle penne fervide 

(*) Le Principeflè di Savoja. A 
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A voi V Inno fen viene ? 

So, che cortefi , e amiche 
Non ifdegnate accogliere 
De’ vati le fatiche. 

Di vero onore accefe 

V alpe/lri balze , e rigide 
A voi non fon contefe 
Di Pindo , e d'Elicona , 

Che fopra aurate cetere 
Spejfo di voi rifuona. 

De voflre menti accorte 

L’ altrui valor difcoprono , 

E da bel lume fcorte 
Ben fan , quale circonda 
Più degno crin la Delfica 
Verde onorata fronda. 

Sempre lo fludio voflro 

Fu d' adornar lo fpirito , ; 

Più che di gemme , e d’ oftro , 

E di flranier lavoro 
Le belle membra cingere 
Con ricche vefli d’oro. 

Di pari fregi ornate 

Del voflro Ceppo ufcirono 
In quefla , e in altra etate 
Donne in virtù perfette , 

Reali Augufli talami 
A fecondare elette. 

Tal forte anco da voi 

lo veggio il mondo attendere , 

Onde novelli eroi 

In 
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In pace chiari , e in guerra 
Dal voflro f angue fcendano 
Ad illufìrar la terra. 

Di maggior luce adorno 
Ecco V ali difendere 
Il fortunato giorno : 

Deh falla curva lira 

Allora , 0 biondo Apolline , \ 

Più dolce fuon m' infpira . 

Con non ufate piume 

Sopra me fejfo innalzomi , 

E a così chiaro lume 
A rifchiarare io vegno 
• L' obbliviofe tenebre 
Di quello fofco ingegno. 

(*) Tacer non pojfo , e cominciar non ofo , 

Che l’ affannato ingegno 

Difio rinfranca, e riverenza affrena. 

Spirto divin, che nel beato regno 
Siedi ne' rai del fummo vero afcofo , 

A te pregando io vegno , » . 

Ergi lo Jìile, e la mia fianca vena: 

Come lingua terrena , 

Se avvien che tu virtute a lei non prefe , 
Puh di te ragionar cofa celefe ? 

Sovra /’ ufo mortai cofe alte , e nove 
Il picciol giro ferra 
Del tuo peregrinar nel viver breve: 

Ebbe l'alma, da Dio fendendo in terra 
Qteanta mai grazia di Uff ufo piove: 

( r ) ConfacrandoG la Chiefa de’ PP. Filippini . Come 
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Cerne la fragil terra 

Gravar gote ale, o'I mortai career greve , 

Se ognor fpedita , e lieve 
. Cercava il del, che d’ altro a lei non calfe , 
Che virtù fempre, ed il miglior prevalfet 
Santa umiltà nel faticofo calle 
Teco s’ aggiunfe , e fpejfo 
Meravigliosi, come ave jfe il cielo 
Tanta inficine quaggiù viriate meffo. 

Ma tal doveafi a cbi in quefi’ erma valle , 
Più eh' altri mai da prejfo , 

L’ orme feguìo di lui , che in fragil velo 

Al caldo , all’ aere, al gelo 

Per noi fi pofe , e in baffo fiato nacque , 

Che umiltate efaltar ftmpre gli piacque . 

Gli piacque jj, che te non pur lajfttfo 
Nella più nobil parte 
Locar volle per ejfa in 'alta fede. 

Ma in terra ancor per degnamente ornarle, 
Quafi fovra l’umano ingegno, e l’ufo. 

Alzar natura , ed arte : 

Fra le cui opre, quante il fol ne vede, 
Altra fé alcun pur crede 
Poffa quefia agguagliar , qui tragga , e veggia 
L’ alto lavoro, e del fuo error s’ awcggia . 
Umile albergo , e incolta rena, ed erba 
Fu pochi lufiri prima 
Quefia al mondo sì chiara eccelfa moie , 

Che di quanto fra noi lavor s’efiima 
Sorge, e più nel tuo nome alta, e fuperba ; 
Ma d’ ogni pregio in cima 

Lei 
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Lei pon per fu e virtudi al mondo fole 
Quella che t‘ ama , e cole 
Ben nata gente , cui con dolci tempre 
Santo Amor regge , e umiltà adorna fempre. 
Anime a Dio [aerato , e vivo tempio , 

Cui noflra umanitate 

Nulla del bel cammin l'opra contende; 

La vojlra vera altiffima umiliate. 

Onde grazia ne viene , e raro efempio 
A quejia inferma e tate, 

Grata a Filippo in st bel giorno afeende , 

E ’l J acro tempio rende 
Sommo albergo divin , qual ejfer debbe 
Per chi cofe cele/li in cor fempr ebbe . 
Canzon , fe a te noi vieta 

Riverenza , e lo ftil volgare , e baffo, 
Rimanti appiè del Tempio in qualche [affo. 



Quella 
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Q Uefta che pofa fovra infiniti’ onde 

Col piè regale , e tanta ha in fe fermezza , 
t Nè ferro oliti , nè ojli'l minaccia prezza ; 

Che un elemento ha in guardia dt fue fponde ; 
Ghttfia che ignota nel bel feno afeonde 

Non mai più vifla altrove alta ricchezza , 

E di quel ben, che più fra noi s'apprezza. 
Ed in altre è sì fcarfo , avvien che abbonde ; 
Vinegia è quella ; e benché d’anni onufla , 

^Quel bello in lei, che le grand’ alme invefea , 
Non feema, o fvien per lunga età vetufla : 

JVLz par, che quella annofa , e ancor sì frefea 
Regia beltà nella rugofa augufla 
Fronte più fplenda, e maejlà le accrefca. 



C * ) Quella gran mole , che la fronte altera ~ , 

Non erge ancor , benché vetufla annofa , 

A te volge. Signor, mefla, e doglio fa 
Un lagrimevol guardo , e in te Jol fpera. 

Vedi, come negletta è ancor, qual' era; 

Vedi, che in grembo al muto obblio fi pofa , 

E sì vinta è dal duol , che neppur ofa 
In tuono umile a te drizzar preghiera . 

Deh tu la man le porgi ; ond' ella ai noflri . -, 

Giorni furga, e fi levi in tale altezza , 

Che non più fico, ma col tempo gioflri. 

Quanto avrai tu di quel, che l' uom più apprezza , 
Se in fulla fronte augufla avvien che moflrt 
.Ella il tuo nome , e tu la fua grandezza. 

( » ) AI Cardinal Qucrini per la fabbrica del B re- 
uovo Duomo. 
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Brefcia t'allegra , ed alto ti conforta 

. Per quella ai fludj [aera , illujlre , e chiara 
Magioni ') ì che tu» contrade orna , e rifehiara , 
\ E alle bell’ opre di virtute è f corta . 

Se in te d’onor vaghezza non è morta , 

Q uì accorri , ove a tua mente ella prepara 
Ampli tefor ; qui a farti ricca impara , 
Giacche tant’ agio , e occafion t' è porta . • 
Quelle rare qui fvolvi , e feelte carte , 

Che ’l tuo Paflor ti porge, e qui ben l'uf a, 

E ben rifpondi a chi tal ben P imparte. 

Or che tanto è al faver la via difehiufa , 

Se tutta non intendi a dotta farle, 

Qual avrai tu per j/ gran fallo feufa ? ; 

( * ) La Biblioteca Quiriniana . 



(*) Su , fi trapianti un ramofctl di quella 
llluflrc Arcade pianta in quella mia 
Terra, culla non più com'era in pria. 

Ma pur fertil non meno , e non men bella . 

Or ch’ha il fio indurre, e buon Cultore anch' ella f 
Ben fia che molici fua bontà natia , 

Quella bontà, che tanto un di fioria. 

Che de' dotti lo fluol pur ne favella. 

Onde avverrà, eh' alligni , -e ben s’apprenda 
Cori gentil vermena ancor tra nui , 

E che frutti di gloria un giorno renda, 

Anzi più altera ognor crefcendo , i fui 
Rami tant’ alto rigogliofa fenda, 

Ohe a noi faccian onore , ed ombra altrui . 

C) Per la Colonia d’Arcadia eretta in Brefcia Invan 
/ fotto gli aufpizj di Monf. Barbarigo . 
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I Nvan reci fi , e /parti i bei crin d’ori). 

Che già trajfer mill' alme avvolte , e /rette. 
Le ricche vefli , e le brillanti elette 
Gemme, cui pregio accrebbe il fin lavoro: 
Amor intanto , e ielle Grazie il coro 

Seco con mcfìe luci , ed utnrdette -> 

Stava mirando il nobile te/oro <■ 

Di quelle ambite fpoglie , or sì neglette;'- 
E chi, dicea , tanta vendetta ha prefa • 

Di fe medefma ? Chi tal fatto ha /tempio 
Di quel , ond' io fperai forza al mio dardo? 
Ma la Donzella d‘ altro fuoco accefa , 

Seguendo fua vittoria , forte al tempio 
taf s'o, fenza degnar quello d’ un guardo. 



O chiare ih cielo elette Anime belle , > 

Che premio al fanto oprar con Dio regnate, 
Benché di lui contente, e appien beate 
Poco vi cal mirar f otto le /elle: 

Deh in qucflo dì, che tante genti ancelle 
Pieganfi a voi dinante , non j degnate 
Volger pietofe vofire luci , e grate 
All’ umil core, e al /applicar di quelle; 

E in quefla cupa , e tenebrosa valle , 

Dove non fon che doglie , affanni , e pianto 
Lor mo firate il ficuro, e dritto calle. 

Sien per voi fempre fulve , e in dolce canto 
A celebrare liete il mondò udralle 
Di Francefco , e Filippo il nome, e V vanto. 

Signor, 
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Signor , io mi richiamo a mente i giorni , 

( Beati giorni , e memorandi ognora ! ) 
Quando già rejfe quefti almi contorni 
Il padre voft.ro , ch'or fua patria onora : 

E voi mirando, ed’ i coflumi adorni , 

Che fanvi a lui fimil , fi defla ancora 
In me fperanza di veder, che torni 
La ftefia pace, che godemmo allora. 

Da genitore generofo , e faggio 

Saggio pur nafce, e generofo il figlio , 
Che 7 paterno valor porta in retaggio . 

Così ei girava appunto il grave ciglio , 

Tal ebbe in fronte maeftà , e coraggio. 
Tal nell’ opre moftro fenno , e configlio . 



Ch’ io ancor ripigli il già depofto incarco 
E riadatti le corde infrante , e fparte 
Alla mia cetra , onde poi teco a parte 
Canti d’ Amore la faretra, e l’arco ? 

Com’ effer può , fe non mi prefli , o Marca , 

Il leggiadro tuo ftile, e la fin' arte , 

Per cui fen va tuo nome in ogni parte 
D’eterno onore, e vera gloria carco? 

Il bel colpo di lui, l’almo, e felice 

. Nodo, che le due Siringe anime illuftri; 

E ! alta fpeme , eh' indi Brenna elice. 

Non fon cofe di rochi augei paluftri , 

Ma de' Cigni immortai, cui folo lice 
Vincer cantando il variar de’ luftri 

Chi 
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C Hì non rimane penetrato , e vinto , 

Terzi , dal fuon de’ tuoi divini accenti , 

Certo più d’ afpe è fordo , e a lui poffenti 
Tempre di doppio acciaro il petto han cinto. 
Per te dal fanto foco accefo , e [pinta 

Contempla il fine di fue brame ardenti 
Il giu fio ; e convien pur, che il reo paventi 
La cele/l’ ira di pallor dipinto. 

Ha in te fua flanza il puro aureo co/lume, 

Lo flil de' padri antichi ; in te l’ ardore 
De' profeti sfavilla , e il certo lume. 

Che fe a tal voce l’empie macchie immonde 
Or non lava, e pentita al fuo Signore 
Brefcia non corre , in chi più [pera , 0 donde I 



Ben puoi Vinegia il regai capo auguflo 
Erger altera, fe in te fola fchermo 
Trovò ficuro il buon Italo infermo 
Popol dall’empio altrui furore ingiuflo. 

In te coll' aurea libertà il vetuflo 

Valore alligna; in te fu ognora fermo 
D' Aflrea il foggiorno , e te dal freddo , ed ermo 
Fama celebra fino al polo aduflo . 

Mie tue non mai ferve acque dà legge, 

E in te come in natio dolce terreno 
Cinta d’ ulivo l’alma Pace alberga. 

Sia or che in tanta gloria allenta , e regge 
Il gran Francefco /’ immortale freno. 

Affai più fia che ’l tuo gran nome s' erga . 

K Infin 
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I NJin che morte fovra me non giunge 
Non tacerò V opre leggiadre, e beile, 

Che la man di Madonna in quelle, e in quelle 
Bianche tele col fin ago trapunge . 

Dal fuo filo , che al fil tejj'uto aggiunge , 

Fiori or ne crea , ora minute J ielle ; 

Ed or fiottili , e vaghe reticelle , 

Quando filo da fil slega , e difigiunge. 

Bello è il vederla colle luci imprejfie 

Sulla bell’opra, e fu quell' aco induflre. 

Onde gl’ informi lini abbella , e avviva: 

Non altrimenti credo fi vedejfie 

Compo/la al fiuo lavor , l’ efiempio illuflre 
Di rara fie , l’altera fipofia Argiva. 



Se per due fiole lagrimofie (lille. 

Non pur non fieppe di fortezza armarfie , 
Ch’ anzi di Sciro in julle fiponde apparfit 
Sì vile il cor del generofio Achille: 

Da quefle, che V amabili pupille 

Del caro ben sì dolcemente ban fiparfie , 
Come potea ’l mio cor franco guardarfie, 
Secando cadeau pietose a mille a mille ? 

Chi mai Jentito .per sì mefli , e bei 

Lumi non averia d' Amor le fcojfe , 

Onde vinti fiarian fiors’ anco i Dei ? 

E fie d! Et torre V uccifior qui fio{fie. 

Diria , vedendo gli occhi di coftei , 

Deh qual pianto men bel mio cor commofe ! 

O figlie 
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O figlie della notte atre tenebre , 

Sì fide a mille amanti , A me nemiche. 

Che dalle voflre offure grotte antiche 
Scendete di fopor gravide , ed ebree 
Le mie chiudete ornai j lanche palpebre , 

Del [anno un tempo , ed or del pianto amiche ; 
E le piume , ch’or fon pungenti ortiche , 
Plachino dolci l’ amorofa / ebree 
Poiché del mio bel Sol nel chiaro lume 
Staffi così la calda mente intenta , 

Che a vegliar fempre fon mie membra indotte . 
Tenebre care } figlie della notte , 

Se meco il voflro placido co/lume 

Ctr non ufate , ahi , la mia vita è fpenta. 



Lungi dai lumi , e dal or in crefpo , e biondo , 
Contro cui non mi vai difefa , 0 fchermo ; 
Lungi da quel gentil vifo giocondo , 

Che ogn' uom gagliardo fa vile , ed infermo; 

In tetro albergo , folitario , ed ermo , 

Ove alle genti, e a me talor m’ affondo, 
Come , 0 Zambon , con cor collante , e fermo 
P off' io por freno al dolor mio profondo? 

Ben liete foran l’ egre mie pupille , 

Nè qui fpargerfi udrian fofpir sì fpeffì 
Quejli antri, quefli bofchi , e quelle ville; 

Se, come vagheggiare or tu non ceffi 

I pregi di tua donna , anch' io di mille 
Vederne un folo della mia potefii . 

K 2 Dalla 
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Dalla mia valle tenehrofa , e negra, , 

Dove folo di pianto il vi/o afpergo , 

Mi / veglio ornai , e anch'io l'inferma , ed egra 
Voce ver l’alto del rinforzo , ed ergo . 

Canto il valore , e la virtude integra 

Di lui, che del realo Adriaco albergo 
J fommi padri, e i cittadin rallegra , 

E i prifchi illuftri eroi fi lafcia a tergo, 

E canto ancor come Vinegia ejìolfe 

Sì egregio figlio , e quale a lui comparte 
Premio, che fol col retto oprar raccolfe . 

Nè di lei vo' tacer , che tale accrebbe 

Lume a Brefcia, e fplendor , che in ogni parte 
Andar fol per cofici famofa debbe. 

Francesco Guadagni 

S Perai parlando, che il tenace nodo. 

Che la mente mi lega, ed il cor ferra , 
Allentar fi dovejfe , e che la guerra , 

Ch’ Amor mi move, aveffe fine, o modo} 

Ma non feci , che aggiunger chiodo a chiodo , 

Che fempre più mi Jlringe , e mi r inferra; 
Sciarlo non fpero pel cangiando , o terra. 

Che come in rete augel vieppiù m'annodo; 
Sicché fatto fon io come uom , che infermo 

Mentre fpera falute in fucco , o in pianta, 
Vede a fera affrettar V ore fue corte. 

Ma fe , o leggiadra Donna, incontro a tanta 

Tua bellezza ragion non ha alcun jchermo , 
Sciogliere il nodo fol fia dato a morte . 

Quando 
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Quando Annidai ebbe l'Italia doma , 

Ein fervi tute un tempo il Lazio tenne , 
Piu che con l'opra , col configli^ ottenne 
Maffimo allor la liberiate a Roma. 

Quando l’Europa al gran Leon la chioma 
Recider volle , e in un tarpar le penne , 
Con l’opra , e col coniglio lo foflenne 
^ Lionardo , ch’ebbe dell’ affar la [orna . 

Nè del grand' Avo men di laude degno 

Andar tu dei , eh’ hai forte core , e regio , 
Egual configlio , ed hai fermezza eguale. 

Che fe delle vittorie al tuo bel regno , 

Magnanimo Signor, ne manca il fregio, 
Paventa l’o/le al nome tuo immortale . 



Altri de' Fenaroli il fermo , e 1 ‘ opre 
Canti animofe in guerra. 

Che dove 0 mar fi folca , 0 t’erge terra 
Della Fama full’ ali , 

A f corno dell' obblio , che tutto copre, 

Saran per mille, e mille anni immortali : 
Cb oggi te folo , e 7 tuo divino ingegno, 

Se mi feconda Apollo , 

Vo che por t in l’ audaci mie parole 
Oltre le vie del fole: 

Uè men vo' far d’eterna laude degno 
Il dolce amor , che si ti fcalda il petto , 

Cb unqua non fia di te bear fatollo ; 

E in quejìo ho ben fenz' uopo alcun di loro 

K 3 Ampio 
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Ampio argomento all’ alto mio lavoro. 

Col fuo carro si pigro in citi Boote 
Tu fai come s aggiri ; 

Come Saturno , e Giove in larghi giri 
Compian il frigid' anno 
Lungi dal fol, e come in brevi rote 
Ciprigna , e Ermete preffo lui fen vanno 
Adufli in feno di perpetuo foco . 

Di loro in miglior Jito 

Sai con Marte la terra andar più lieta; 

Se fflo è il gran pianeta 

Mei comun centro , oppur cangiando loco 

Come s'alzi con due moti , e tramonti , 

Ed or al Cancro , or alla Libra unjto, 

E quando al Capro , e al Morii on d’ oro adorno 
Parta con ordtn giuflo e l'anno , e il giorno. 
®ualor pregno di nembi aufìro , e di grave 
Fiato aquilon fuperbo 
Minaccian al nocchier il cafo acerbo , 

Tu fai com'egli accorto 

Debba guidar la tormentata nave , 

Poggia , ed orza alternando , al caro porto .* 
Di Saturno alle lune, oppur di Giove 
Come affidato fciolga 
A’ più remoti , e fconofciuti lidi; 

Come da' fcogli infidi , 

E dalle A infami Jirti ei lungi move ; 

Nella notte ferena alla fredd' Orfa 
In qual guifa l’ attento occhio rivolga , 

E il cammin dubbio regga a lui nel trillo 
Tempo l’amica pietra di Calijlo. 

A te 
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A te fcoprio fin Attila, verde etate 
Algebra faticofa 

Ogni merce più bella ad altri afcofa. 

Te guidò la natura 

Per le leggiadre fue opre onorate; 

E vedejli fu in del con qual mifura 
Si librino le nubi , e fpazj il vento ; 

Come cadan le piogge , 

E in lor s’ accenda il folgore veloce ; 

Qual fia del tuon la voce, 

Domator dell’umano empio ardimento; 

Come fi fchiudan de’ viventi i ftmi 
Fecondi , e delle piante in varie fogge; 
perchè- la terra pofi , il foco allume , 

Giri l'aere intorno, e fcenda il fiume. 

D’ ozio non men , che degli fiudj amiche 
Son tue ville fuperbe , 

D’acque , di grotte ornate , e fiori , ed erbe. 

Raccolto ov’ bai de' faggi 

L'ingegno in dotti libri , e le fatiche. 

Ivi 1‘ aer fi pefa , e in cinque raggi 
Si parte il lume di color diverfo : 

Il pien fi cerca , e ’l vuoto ; 

E col globo d’ Ausbeo t raggonfi a mille 
Dtp corpi le fcintille. 

Del fangue il corfo , e le fue parti il terfo 
Criftallo mojìra , e in lung’ ordin difpofio 
Ne’ tubi ojferva delle J, ielle il moto 
Sull'alta torre. Tali ingegni , e pregi 
Soli mai diero alle cittadi i Regi . 

Ma perché tento di narrare in rima 

K 4 Le 
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Le cofe , ch’ho in me (colte. 

Che noi poria pur con parole fciolte! 

Te d' Apollo le fttore 

Del PermeJJ'o guidato all' alta cima . 

E quante ti trovar novelle aurore 
O degli antichi falle illuflri imprefe , 

O fulle fante leggi ? 

Sebben non punge te il furor di Marte, 

Non per ciò fulle carte 

Gl’ inganni militari , e le difefe 

Di forte piazza ti lafciajìi addietro: 

Ogni uom più dotto nel faver pareggi: 

Nè di falfi colori il ver dipingo , 

Se in poche rime immenfe cofe io Aringo . 
Qucfo è ben altro , che le gemme , e l' o Aro 
Onde i paterni tetti 
Splendon Juperbi in mille modi eletti , 

Dove i trofei fan chiare 

L’ alte glorie degli avi al fecol noAro . 

O fortunata , e prima tra le rare , 

Sagge donne , e gentil eh’ Amor rif caldi , 
Magnanima Donzella , 

In cui fenno , e valor in età verde 
Nulla di forza perde , 

L’animo è grande, e i penfìer mafehi , e fai di . 
E quando in del per te il de A in la elejfe 
Ben proprizia , o Signor , ti fu tua Arila . 

Nè il più bel nodo unqua formaro i Dei : 
Ch'ejfa è fol di te degna , e tu di lei. 

Se di Brajade altera , e forte ai giorni , 

Del tuo ceppo Avoga dro y 

Ceppo 
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Ceppo quant ’ altro mai chiaro , e leggiadro , 
Era quello fol germe; 

Andrebbe [eco i crin d’ alloro adorni 
Traendo vinto il fier nemico inerme: 

Ch’ ancora a quella Ila valore a lato. 

Ma perchè il del la feelfe 
Ornamento, e fplendor dell’età noflra , 

Non in lei fi dimoftra 
U ardire, o il braccio di dur’ afla armato; 
1 bei coflumi , gli aurei detti , e il vago 
Vifo fan, ch’abbia fovra quante eccelfe 
Furo, o fon donne , di cui fama s’ode , 

Di grazia , e di beltà la prima lode . 

Ma i noflri voti ornai compia Imeneo , 

E fi veda ripieno 

Di mafchil germe il fuo fecondo fieno. 

Allor, il tuo gran padre 
Qual firada all’ immortai nome fi feo , 
Racconta alla tua donna , e le leggiadre 
Opre fue , l’ alte idee , e i dolci modi, 

Cb‘ imprejfi poi nel figlio 

Grande il faran perthè fimile all’ Avo . 

Ma io forfè t’aggravo , 

Alma beata , col dir mal tue Iqdi . 

Pur ti rallegra , e mira , qual fi coglie 
Ottimo frutto dal tuo buon configlio: 

E me tuo lodator abbi ancor caro , 

A cui quaggiù d’ amor non folli avaro 
Canzon , benché mefehina , 

Hai dal fuggetto un abito gentile. 
Umilementc al tuo Signor t’ inchina, 

Pendi 
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Pendi da cenni fuoi : fe col fico /lite 
Cortefe ei vuol che puffi a gente colta , 
flon t'arroffir, fe'oben ti vedi incolta , 



Cui - Antonio Lumio 

T Ra que/lo frale , e V alma, che V informa 
Quando mai fine avrà la crudel mifcbia? 
Amor ne' lacci fuoi ne coglie , e invifcbia. 

In noi vive , in noi regna , a noi dà norma . 
Ben ci avverte ragion , che non fi dorma. 

Che chi Amor fegue ogni fuo bene arrifchia: 
Ma invano all' uman cor ulula , e fifchta , 

£ del retto cammin gli addita l’ orma . 

Che vale al pellegrino afflitto, e fianco 

Saper la via , fe poi di dumi ingombra 
Calcare non la può fecuro , c franco? 

Santa Grazia del del, tu ne difgombra 

V infidiofo fentier , tu flanne al fianco : 

Tu lume , e verità , noi fumo, ed ombra. 

Se 
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(‘) Se adultero , e omicida il Re Profeta 
Pentito degli errar perdono ottiene; 

Oh come in tanto amor l' alma s’acqueta! 

Oh qual fperanza a Dio mi volge , e tiene ! 
Ma improvifo timor fperar mi vieta , 

Se del fervo d’Elia miro le pene , 

Aliar che l'egra Donna rende lieta , 

E il già morto f andai vivo a lei viene. 
Giona , che dorme, e poi fi falva al lito; 

La Pifcina in Sion , cui non fi giunge , 

Se a benefica man non s'ha ricorfo : 

Sacro Orator , fan chiaro a chi ha fallito , 

Che degli affetti a norma il cor compunge 
Quel Dio, da cui fol vien grazia, e foccorfo , 
(*) Per una predica della penitenza interiore . 

Louovtco Martinengo 

Q Uefla , o Signor , che a te si fchiva or vieni 
Vergin di caflo acce fa , e puro affetto , 

Che tremante la man ti porge, e tiene 
Il bel pudico f guardo in fe rijlretto, 
benché tema, e roffor dal patrio tetto 

La fvelga a forza , e di pianto ripiene 
Abbia le ciglia, fcalderaffi il petto 
Al fanto foco del fu per no Imene ; 

E giunta al maritai talamo adorno 

Nuovi d' Amor prendendo altri configli 
A te più dolci volgerà i begli occhi: 

Ma qual fia poi, che il fen le innondi, e tocchi 
Vivo piacer, quando vedraffi intorno 
Venir feberzando i pargoletti figli I 

E ricche 
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E ricche vefii , f fregi , e gemme, ed auro, 

E quel , che le men forti alletta , e della , 
D'un reciproco amor dolce ri/lauro 
La Falliera Donzella urta , e calpefla; 

E cinta d’ immortai fulgido lauro 
Alteramente l’onorala te/la. 

Del fio fi or verginale il bel tefauro 
In olocauflo al divin fpofo apprejìa . 

Oh come lieta tra gii applaufi , e i viva , 

Al mondo ingannator rivolto il tergo t 
1 fuoi fanti de/ir conduce a riva. 

„ E d' altro armata, che di frale usbergo 
Gode il favor di beatrice , e viva 
Grazia , che regna nel celefìe albergo . 



Nè il fiero mal, che in frane, e varie forme 
Mi cruccia , e fpejfo mi riduce a morte ; 

Nè i duri colpi dell’ avverfa forte 
Che ognor m incalza , e mai non pofa , o dorme ; 
Magnanimo Signor, poffono torme 

Che a te, qualunque fien , miei ver fi io porte , 
A te, che faggio , e pio, else giu fio, e forte 
Calchi della virtù le lucid’ orme. 

E dritto c ben, poiché il punire gli empi, 

E il follcvar gli oppreffi unica cura 
Fu della mente tua quafi divina , 

Se il noflro cuor divoto a re de/lina 

Memorie ili ufi ri per l' età ventura 
Mifle cogl’inni, e fimulacri , e tempi. 

Mafia , 
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M:<fa , che in baffo flit de’ mici prim’ anni 

Gli error cantaci , e l' alte fiamme accefe 

Da quel di , che Amor prefe 

Piacer da due begli occhi a faet tarmi, 

E imprejji ancor ne porto i gravi danni; 

Se aliar fu per ho tua aita mi refe , 

Or che a più eccelfe imprefe 

/rf accingo , tu mi prejla alteri carmi , 

Che pojfar.o uguagliare il fuon dell' armi ; 
Poiché alì' una, ed all' altra alma gentile 
Carme devriafi , e flile 
Pari a quel, che cantò Dido, e Pelide: 

E inver farebbe al mio dir troppo errante 

Del fortiffimo Alcide 

Minor foggetto , o il ragionar d’ Atlante « 

Giace full onde d' Adria alma cittade , 

Che il vaflo impero flende, e l’ampio mare 

Frenando regge, e pare 

Scelta , e polla da’ Dei qual fermo nido 

Di beltà, di valor, di libertade , 

ivi fol opre gloriofe , e rare 

Delle più antiche , e chiare 

Glorie d’Italia han rinnovato il grido; 

Uè mai barbaro fiuol l’auguflo lido 

Osò in fui far ; ma dalle altrui tapine 

Salva , e ficura , alfine 

Il fertil fuol, eh’ ora circonda , e ferra 

Lifonzo , Bacchiglion, Sii, Mincio , ed Oglio 

Temuta in pace, e in guerra 

Difefe ognor dal fero o/iile orgoglio , 

Da quella Madre generofa indujìre 

Madre 
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Madre di chiari eroi fempre feconda , 

Ove non così l’onda 
U erbe , come virtù V alme nutrica , 

Nacque Giovanni; e al fuo nafcerc t llu (Ir e 
Spirò in mar, fpirò in terra aura feconda / 
Più fiorita ogni fponda. 

Più allegro parve il del; la fchiera amica 
Rife de’ fuoi grand’ avi. Ogni pudica 
Voglia , o penfier , che gli atti egregi elice , 
Ave in lui fua radice , 

In lui tien la ragione, il fenno , e il z>ero 
( Bella fchiera , che mai non l’abbondana ) 

Il fuo feggio , e il fuo impero , 

Ed ei fa a fe di lor legge, e corona. 

Mirate qual dai vivi occhi sfaville 
Luce di maeflade , altero fcgno , 

Che allo fcettro , ed al regno 

Sol nacque. Tal ne’ teneri anni fui 

Vide Tejfaglia il giovanetto Achille. 

Bello il mirar quanto di chiaro , e degno 
Per valor , per ingegno , 

Qtianto di illuflre mai fparfe in altrui 
Natura unito gentilmente in lui! 

E oh quai dal prode Eroe figli verranno. 

Che il gran pubblico danno 
D' Italia a rifìorare il del de/lina ! 

Già prejfo ( fe io non erro ) è il dì prefcritto , 

Che alla Tracia ruina 

Fu già ne' fati eternamente fcritto . 

Ma ornai s’ accolla la reai Donzella 
Di cajlo ardor di maritale affetto 

Gli 
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Gli occhi ricolma , e il petto ; 

E fe al feroce giovane poteo 

Piagar il fen non men faggia , che bella , 

Or che in nodo gentil l' ha avvinto , e flretto , 

Co» £/o_;'rf , o diletto 

Gode il forte a mirar colpo , ciò /«, 

Por cui vinto et cadeo; 

E mentre a lei volge tremante il piede , 
Tutta amor tutta fede , 

.Lrf bianca man le porge , f i vaghi rai 
Dolcemente movendo in lui fi a fifa ; 

Onde gli affanni , o i guai 

Dell’ amato Garzon temprar s’avvi/a. 

Or chi i caldi Jofpir pinger potria 

De' giovanetti amanti, e le parole 
Atte a fermare il fole ? 

Santa madre d’ Amor , tu, che infpirafli 
Il nobil fuoco non fentito in pria. 

Tu delle due grand’ alme al mondo fole , 
Perchè all’ obhlio le invole , 

Le rare doti, i pregi immenfi , e vafti 
Le one [le voglie, e i penfier puri, e cafli 
Tu mi rimembra, e a’ popoli men noti 
Fa , che giungano i voti , 

Non men che il grido , che tanto alto or falt 
Del popol folto, che d’intorno applaude 
All' Imeneo reale ; 

Mentre io teffo agli eroi ferii di laude. 

Ed oh qual divo lume il fofeo ofeuro 
Velo mi toglie alle future cofe ! 

Sì eh’ io veggio le afeofe 

Degli 
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Degli Erizzi guerrieri aniine belle, 

Che ad abitar verran quell' aer puro , 
Avide d’informar le gloriofe 
Hove I dime famoje , 

A gara ufcir dalle natie lor {Ielle:. 

E già cinto di lucide fiammelle 
Il gran frutto primier dal matern alvo 
Ecco efce intatto , e fulvo. 

O da gran tempo attefa anima eletta , 
Salve , o d’invitti eroi germe fubhme , 
Da te la patria afpetta 
Novo fplendor alle fue glorie prime. 
Car.zon , troppo t’ innoltri . I voli audaci 

Qui ferma, e taci. Ecco la regia fpofa , 

Che tacita , e penfofa 

Al talamo s’ accoda : il tuo romore 

Forfè accrefcer le può tema , e rojfore . 

Quando la tanto fofpirata aurora 

Spunterà in del, che nell’ auguflo figlio 

Potrò bearmi, allora 

Novo di canto prendcrem configlio. 



Qual 
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Q Ual verme induflre , che d'eletta foglia 
Vago fol , quella ognor cerca , e divora , 

Ed a fe la grigiori , cangiando voglia , 

Entro a cui fi racchiude , indi lavora; 
Poiché di nova libertà s' invoglia , 

Sdegnando di più far ivi dimora , 

Candido ne rinafce , e c^ff voglia 
Eie ve J'ull’ ali alto levarfi ancora. 

Tu pur gufiate appena , a//<* Donzella., 

Mondane f rondi , e ./Sor, c<i»gi 
£ ti racchiudi entro romita cella. 

Ivi un dì, fciolto il nodo onde s’ unio 

V alma al tuo vago vel , più pura, e bella 
Fia che r inafe a , e che fen voli a Dio. 



Veggendo il figlio più giulivo affai, 

E leggiadro ancor più eh’ ejfer folta , 

Venere un dì gli dijfe : e quale mai , 

Figlio , del tuo gioir la cagion fia? 

Madre , rifpofe Amore , e ancor non fai 
Ciò che noto ad ognun ejfer dovria? 

Mira quefìi due cori , e lo faprai ; 

Mentre quejl' oggi fur la preda mia. 

Venere allora: o dì felice , e bello ! 

Ma voi , cori più belli , ah ben conviene , 

Che uniti al fen vi flringa , e che v ammiri . 
Sappi di più , foggiunfe Amor , che quello , 

Che ognun di quejli cori occulto tiene. 

Più bello è affai di quel che fuor tu miri. 

. L No 
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N O non crede a del più pregiato lauro , 

Che dell'Arcade Alfeo crebbe alla jponda , 
Ornar la giovanil mia chioma bionda , 
Meglio affai che di gemme , o lue id' auro . 
Pur l’onor del Teff no , il buon Rofauro , 

Che di grazie Febee cotanto abbonda , 
Dica , /e »7 don dell’ onorata fronda 
Ebb'io, che vince ogni più bel tefauro. 
Prefente ei fu quando mi fe[li degna , 

O Arcadia delle muje almo ricetto , 

D’ ogni famofa tua leggiadra infegna : 

Ei pria V illuflre / erto al crin m avvolfe , 

Poi di fagro furor ricolmo il petto 
Dolcemente coti la lingua fciolfc: 



(*) Quello ferto d’alloro, e quella molle 
Spoglia d’agnel, e quello dardo Eleo 
A te d’ Arcadia manda il buon Mirco, 

Che tien di Pindo l’uno , e l’altro colle. 
L’agrclti canne d’alto fuon fatolle, 

Che in Menalo , in Eurota , ed in Liceo 
Si fparfe, manda il favolofo Alfeo, 

Se il bel difio di Pan nel fen ti bolle. 
Ma pria che di Corcira le beate 

Selve t’odan cantar gregge, ed amori, 
Strigni quel dardo, cd a ferir t’affretta. 
Colla mentita lana, e coll’ornate 

Fronti d’ingiullo allor ninfe, e pallori 
y Quanti, o Nifea, vedrai, pungi, e i'aetta . 

(*) Del P. Francefoo Lucca de’ Predicatori, Tac- 
fra gli Arcadi Rofauro Argolideo. 
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Tacque; e tali al fuo dir feroci , e pre/li 
Sentii nafeermi in cor fpirti guerrieri , 
Che difft : Arcadia , de' tuoi torti fieri 
Per me non fia che invendicata refli : 
Indi per l’atra Stige , e per gli agre [li 

Numi, e pe’ pregi tuoi fublimi , e veri 
Giurai recare agl’ invidi , ed alteri 
Emuli di tua gloria i dì funejli . 

E perchè lor di fcampo, e di difefa 

Nella dura tenzon manchi ogni [ pene 
Meco verrà Rofauro all’ardua imprefa. 
Pofcia ne’ tronchi , ad immortai memoria , 

, Io di Corcira ('), ed ei d’Argo, e Micen 
Imprejfa mofire/em l’ alta vittoria. 

(*) Fra gli Arcadi Nifea Corcirenfc. 



Se fia che cejfi il rio mal or , che il molle 
Fianco mi [ìrazia più che [Ir ale Eleo , 

Tra me dicea poc’anzi, allor Mireo 
Salir vedrammi al bel Pierio colle. 

E l’ire mie di [angue oflil fatolle 

Vedrà il chiaro d’ Arcadia almo liceo. 

Indi cantar m’udrà di lei, che Alfeo 
Accefe sì , che ancor ne avvampa , e bolle . 

Ma poiché favellar delle beate 

Sedi te intefi , altro che folli amori 
Quefla mia cetra a celebrar s’affretta. 

E’ aureo tuo ftile , e le parole ornate 
Sì mi rapirò, che gregge, e paftori 
To[ìo obbliai , ghirlanda , arco , e [tetta,- 

L 2 Quando 
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Quando fece ritorno al [noi natio 

Tirfi , ch'unico al mondo amo , ed adoro f 
Appena in fllebil fuon gli diffi : io moro , 
lo moro al tuo partir , Diletto mio . 

Ben vieppiù il labbro fpinto dal difio 

Sfogar volea del fen l’ afpro martoro ; 

Ma rotti fttr gli accenti a mezzo il loro 
Corfo dal pianto , che per gli occhi ufcio: 

Ed egli aliar con un fofpir d'amore 

Prefe la mia con la fua man di neve , 

E dolcemente fe la flrinfe al core ; 

Poi dijfe : io fo che m' ami , e fo che greve 

T' è il mio partir ; pur frena il tuo dolore } 
Che di mia lontananza il tempo è breve. 



Oh come lieta il manto , e ’l crin di fiori 
La diletta mia Patria ornar fi fcerfe 
Qtiel giorno , o Prence , che la bella Dori 
Il regio fcettro alla tua deflra ojferfe! 

Virtù te fu, che a sì fublimi onori 

All'eroe Loredano il calle aperfe , 

Ella dicea , virtute , che a’ furori 
Me pur fott rafie di mie forti avverfe . 

£ ben me chiamo avventurofa appieno, 

Or che lo miro in regai foglio ajfifo 
Della Donna del mar regger il freno: 

Poiché tra mille eccelfi pregi unito 

( Come nel gran Lionardo ) in lui rawifo 
Di Cefare al valore il cor di Tito. 

Ecco 
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Ecco il tempio , ecco l’ara, ecco di quella 

U immago , eh’ è del ciel arbitra , e Dea , 
Cui con tenera mano anch'io porgea 
Serti di fior nell'età mia novella. 

A lei con pompa in un divota, e bella 
Correr fupplice Jl itolo io pur vedea 
Nel maggior uopo, nè il favor chiede a 
Indarno mai da sì benigna j Iella . 

Così d'atro velen poc'anzi armato 

Videfi appena crudel morbo ardito 
In te, o Popol , ruotar fuo dente irato, 
Ch' ella al tuo / campo accinta, afflitto, e carco 
, Di ferrei lacci al regno di Cocita 
Precipi follo , e ruppe a morte l'arco. 



Siuefle, che miri in lungo ordin diflinte, 

E d’aurea flanza alle pareti appefe , 

L’ immagin fon de' grandi eroi dipinte , 

Onde ! illuflre tuo Spofo difeefe , 

Altri di palme, altri di lauro han cinte 

Le chiome, e del furor di Marte accefe 
Moflran le gote ; nè giammai fur vinte 
Dal nero obblio lor gloriofe imprefe . 

Simili ad effi pur faran gli egregi 

Figli, e nipoti , che da voi verranno 
Delizia un dì d’ Imper adori , e Regi. 

Per lor di nova gioja a Teli in feno 

Ricolmi, e d'alta meraviglia andranno 
Il Po, ilTebro , UTicin, la Parma, e il Reno. 

L 3 Sol 
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Sol lieti plaufi intorno , e lieti gridi 
y udirò rifuonar quel dì primiero, 

In cui de’ Benacenfi ameni lidi , 

Signor , venijìi a fofìener l’ impero . 

Di tue virtudi al chiaro lume io vidi 

Fuggir de’ vizj aliar lo (lualo intero , 

E i [parti loro defolati nidi 

L’arti , e le Mufe a ricompor fi diero , 

Così finor [otto i tuoi grandi aufpici 

Noi pur godemmo a bella pace in [eno 
Dell'aurea antica e tate i di felici. 

Oh dolce Padre! Oh invitto Eroe ! Ma intanto 
Tu parti , e n abbandoni . Ah mira almeno ^ 
Mira de’ figli tuoi l' affanno , e il pianto , 



Rafie iuga il pianto, e i lunghi alti fofpiri 
Frena , deh frena, illuflre Donna; affai 
Tetra nube finor d’afpri martiri 
Turbò il fereno de’ tuoi vaghi rai , 

Se ad appagar gli ardenti altrui defiri 
Sorfe dal Gange più bell'alba mai , 

E' quefìa incontro a cui fi a che tu miri 
Fuggir la febiera de’ tuoi /lenti, e guai % 
Arrife il cielo ai comun voti . Oh quanto 
Lo fpofo tuo dal volontario efigiio 
Or gloriofo fa ritorno a noi ! 

Te co vefle la patria allegro manto, 

Che mal foffria veder lungi , e in periglio 
Vn de’ più chiari incliti figli fuoi . 

Nave 
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Nave, che fenza guida , e fenza (Iella 
Errando va fui liquido elemento 
Scherzo è de' venti , e ogni legger procella 
D' affalir la mefchina ave ardimento. 

Che [e al governo poi fede di quella 

Ben ejperto nocchier faggio ed attento , 

Nè gli urti di feroce onda rubella 
Nè di borea il furor le fa fpavento. 

Così , o Signor, poiché morte rapio 

L’inclito tuo german , difcordia prefe 
Contro noi l’ armi in ficr fembiante , e rio: 
Ma toflo che fpirar vide d’intorno 

A noi del tuo favor l'aura cortefe , 

Fece fremendo al earcer fuo ritorno , 



Se V Elifia beato almo foggiamo , 

Ove fgombre del fral terreno ammanto 
Stan que’fpirti, o Signor, cui fama, e vanto 
Crefcendo vai coll' aureo jlile adorno, 

Potejfero lafciare in queflo giorno. 

Sì fauflo a Brenno, e memorabil tanto; 

Oh di quale s’ udrian fejlevol canto 
Le valli, e i monti rijuonare intorno ! 

Chi i coturni innocenti, e la beliate 

Dell’ alma fpofa, e le maniere accorte 
Chiare farebbe ad ogni tarda elafe; 

Chi il valor dello fpofo illujìre, e forte. 

Ma tutti pofcia te ornerian di grate 
Rime , che i nomi lor ritogli a morte. 

L 4 Nobil 
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Nobil Donzella , che il bel volto e ’l nome 
Hai fimile a colei , che jeo fui Xanto 
Co’ vai lucenti , e colle bionde chiome 
Al Frigio rapilor foave incanto ; 

Se quella , che ti fede altera accanto 

Virtù nudria l’infida Greca , oh come 
Cangiato in gioja avrebbe d’ Ilio il pianto , 
Onte awien che impudica ancor fi nome ! 

Ma fe giacque per lei di Priamo il regno 
Di fruito , ed arfo dall’ oflil furore 
De' Greci allor , d’alta vendetta in fegno : 

Nuovo alla patria tua crefcer onore 

Per te ve dr affi , or che ad illuflre , e degno 
Garzon ti frigno in dolce nodo Amore. 



Quando-, o Signor, Dantico f angue, e chiaro 
All’ Adria in feno tuo nata l traefli ; 

Gli afri maligni al nofro bene infefi 
I torvi afpetti lor tofo celaro: 

E nel fcmbiante più giocondo , e caro 
Febo comparve in fulle vie celefli ; 

E l’ alme Dee del mar con fregi intefli 
Di gemme , e d’ or l’ auguflt fafce ornare . 
Sorfe Proteo dall’ onde, e altrui fe’ conte 
Con fatidici eventi le future 
Tue grandi imprefe dell’ invidia a fcorno. 
Nè l’ ofro ei tacque, che l'altera fronte 
Ti cinge , e quai felici alte venture 
Per te Brenna affettar doveffe un giorno. 

Deb 
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Deb perchè ai plaufi , ai voti , e di fuon de’ carmi , 
Onde tutta l’Italia oggi rimbomba , 

Lafciar non puote la funerea tomba 
Quel , che dolce cantò d’amori , e d’armi ? 

E quel , che in Sirmio in duri tronchi , e marmi 
Di Lesbia il nome incife , e qual colomba 
All’etra alzollo con la chiara tromba , 

Contro cui fi a che il tempo indarno s' armi ? 

E quel d’ Etruria onore inclito vate , 

Che in riva a Sorga un tempo i rari pregi 
Cantò di Laura , e la gentil beliate? 

Che alto fonar s’ udrian non pur fra noi 

Del Martinengo , e Rnjfo f angue i fregi , 

Ma oltre gli Efperi ancora , e i lidi Eoi . 



{.*) Dolce l’udir quejìa , che pur cbiudea 

De’ fuoi begli anni il primo lujìro appena , 
Qualor fua lingua d’alto zelo piena 
Contro del folle error franca movea ! 

Dolce il mirarla poi eh’ invida , e rea 
Morte fpezzò fua nuzial catena , 

L’ orme Jeguir con infiancabil lena , 

Che il gran Salefio pria fegnate ave a ! 

Dolce.... Ma indarno fue virtù ti anelo 
Altrui ridire , e le foavi , e liete 
Gioje , che fente fua bell’alma in cielo . 

Vergini eccelfe , fol dir le potete 

Voi , che pure Angiolette in uman velo 
Di fue fant’ opre imitatrici fiete. 

( * } Per la B. Giovanna Francefca di Chantal . All 
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All’ara intorno, che per faci ardenti , 

E per arabi tncer.fi odora , e fplende , 

Oh’ quale alata fchiera in alto pende 
Di puri fpirti al gran mi fiero intenti ! 

E V alma fede alle divote genti 

Eni , che il cielo di fe beato rende , 

Addita ancor , che impaziente attende 
Il fuon de’ primi tuoi /aerati accenti . 

Che tardi dunque ? Ab dal tuo cor difcaccia 
Ogni timor , cui riverenza imprime , 

Sagro minifiro , e il fagrificio adempi . 

Già il divin Nume a te con lieta faccia 

Sen viene , e fi a che l’opra tua fublime 
.A prò dei giufii accolga , e a prò degli empi. 



Vom giugne appena pellegrino in quefia 
Valle di pianto , e di mi ferie piena ; 

Che di fervaggio vile afpra catena, 

E duri ceppi il fenfo reo gli apprefia : 
Eppur ( chi ’l crederebbe! ) in sì funefia 

Schiavitù v ha chi lieto i giorni menai 
Nè mai col t rapa/far di pena in pena 
Defio di liberiate in lui fi defla . 

Ma tu, che nutrì generofa in petto 

Vera virtù , o Donzella , oh come altera, 
Or volgi il tergo ad ogni baffo affetto! 

E, qual fiamma , che s’ erge alla fua sfera , 

Il tuo cor falda pace, almo diletto 
In Dio ricerca , e in lui trovar fol fpera. 

0 Febo 
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O Febo il tuo favore , 

Qualar t' invoco > a me negar non dei; 

Che non mai van defio , bellezza frale , 

Efca d' inj ano ardore , 

Suonaro, o cieche voglie i verfi miei : 

Ma fempre ejfi drizzar le candid’ ale 
Ver l' alte gefla, come al fegno frale. 

Al paro fonte di Cajlalia l' acque 
Ognor mio labbro at linfe; 

Nè in me giammai s' e (linfe 

Quella brama gentil , che meco nacque , 

Di far note agli EJperj , ed agli Eoi 
Solo l' imprefe de’ più degni Eroi. 

Di fama non mendace , 

Che fefofa fen va di lido in lido 
Del Molin efaltando i pregi , oh corno 
Ora feguir mi piace 
Colle mie rime il gioriofo grido! 

Nel pian d' Engaddi per ornar fue chiome 
Vo’ coglier fiori eletti , e al fagro nome 
Di lui divota offrir verfi , e ghirlande , 
Traluce , come fuole 
Tra nube , e nube il fole , 

Fuor del corporeo voi quell' alma grande , 
Che a cofe oprar meravigliofe eccelfe 
Tra mille altre benigno il del trafcelfe. 

La dotta Grecia il vanto 

Taccia del fuo sì rinomato Alcide , 

Per cui giacquer di Neme i mo[ìri e finti , 
Di Lerna , e d‘ Erimanto . 

Con raro efempio il fecol nofìro vide 

Di 
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Di Giovanni per man fugati , e vinti 
Moflri più fieri a predar alme accinti 
Precipitar nella tartarea foce. 

Nè il buon fabbro di Lenno 
Al gran Pa]lor di Brenna 
L’ armi , come di Tetide al feroce 
"Figlio , temprò fu favolofa incude , 

Che a lui dal del le porge alma Virtude . 

O caro amabil giorno , 

Che a noi bear V inclito eroe guidaci; 
Andrai , mercè delle Pierie Dive 
D'eterna gloria adorno , 

Nè a te fi a mai che il cieco obblio fovrafli. 
Qui di Benaco al fuo apparir giulive 
S’ ingemmar o di fior l' amene rive , 

Cheta era l’onda , e il popolo le gote 
Di lieto pianto afperfe , 

Quando venir lo feerfe ; 

E in lui tene a Pavide ciglia immote , 

Qual fe dall’alta region del Polo 
Angiol di pace a noi fpicgajfe il volo . 

Bella pompa a mirar fi 

Di facerdoti , e cittadini illuflri 
In vago ordin dipinte elette fchiere 
A lui incontro farfi 
Recando or.or con mille gare induflri'- 
Dolce l’udire il fuon delle fue vere 
Lodi innalzarli alle fuperne sfere. 

Ma più dolce il veder com’ ei benigno 
Il guardo a noi rivoglie , 

E i nojlri plaufi accoglie. 

Ruoti 
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Ruoti or V invidia il dente fuo maligno ■ 

Che lampi di virtù si vivi , e chiari 
Fia che per forza a riverire impari. 

Su quell' umano volto 

Oh come bella mae/là rifplende! 

Che non il / erto alla fua fronte augnila 

Sì degnamente avvolto 

Lo fa fu per ho , o men gentile il rende , 

■Nè lo fplcndor di fua Jiirpe vetu/la , 

Che di bell’ opre , e di trionfi onu/ìa 
Tanto l'Adriaca Dori ama , ed apprezza , 
Nè quel faver profondo , 

Ver cui // «o/o è al mondo. 

Che non fallo orgogliofo , od alterezza , 

Ma cortefia , ma dolti atti foavi 
Di magnanimo cor tengon le chiavi. 

E quai tefori immenfi 

D’ alme grazie cele{li ei non ci aprio? 

Qual non ci die’ d’alta pietade efempio? 

O fe tra faci , e ine enfi 

Ei la grand’ OJìia al Divin Padre offrio : 

O fe con fanto zelo il coflume empio 
Dolcemente riprefe: o fe nel tempio 
Unfe col fagro Crifma altrui la fronte ? 

E fe fparfe la bella 
Aurea del ciel favella , 

Cupide ognun porgea l’ orecchie , <? pronte; 
Ognuno i detti fuoi nel cor cbiudea , 

Come rugiada juol conca eritrea. 

Ma che! Del mar V arene 

Spera contar , chi ad uno ad un prefume 

Ridir 
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Ridir fuoi vanti, e i paflorali affanni. 
Che intrepido fofliene 

rer V amata fra greggia. Un sì bel lume 
Jnvolver tenta invan V or r or degli anni. 
In ogni età dell' inmortai Giovanni 
Udranfi celebrar cetre felici 
L’ alto valor fublime 
Di Pindo in falle cime. 

Io {lanca all' ombra de' fuoi grandi aufpici 
Ripofo. Ma non ha tregua, o rijloro 
Da vigil cura del Signor , che onoro. 



Giambatista Peroni 

A H qual mai novella fiamma 
M’arde, e infiamma 
Tutt'a un tratto in mezzo al core! 

V improvi fo fier tormento , 

Ch’ora fento, 

Cofa è mai fe non amore? 

D' Amarilli io rimirai 
Pur i rai 

Cento volte , e cento il crine ; 

Ma quei rai non fur due J ielle , 

Non fur belle 

Quelle chiome , o pellegrine. 

Cento volte vidi 7 vifo 
D' un forrifo 

Dolce - 



Digitized by Googk 



Giambatista Peroni jjj 

Dolcemente ricoprir fi ; 

Ma quel vtfio fu negletto , 

Nè ’l mio petto 

Sentì mai per lui ferirfi . 

Se parlò la bocca , o tacque , 

Non mi nacque 

Mai d' amarla alcun penfiero / 

Non mi nacque amor nel fieno , 

Se fiereno 

Fu quel guardo , o lufinghiero . 

Or qual cambio , Numi , è quejìo 
Sì fiuneflo 

Al mio core , alla mia pace! 

Per quel volto in un momento 
Come fento , 

Ahi , la fiamma sì vorace! 

D' Amar illi or come fini 
Sono i crini , 

Come i labbri fon vermigli! 

Come Jìa nel fiuo bel volto , 

Ahi, raccolto 

Bel color di rofie , e gigli ! 

Non mortale par che ficocchi 
Da quegli occhi 
Il fiereno, e dolce lume. 

Quella guancia colorita 
Sì fiorita 

E' la guancia, oh Dio, d’ un nume . 

Ahi , che 7 core mi divide. 

Se fiorride 

Quella bocca , che m' impiaga . 

Poi 
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Poi le dolci farolette 
Languì dette 

Fan più cruda al fen la piaga 4 
Luci care , amati rai> 

Perchè mai 

Per mio male ognor vi miro ? 

Voi pur Jiete amorofetti 
Lafcivetti 

La cagion del mio mar tir 0 . 

Su quel volto fe le rofe 
V alba pofe, 

E fui crine i lumi il fole: 

Se in quegli occhi il bel Jplcndore 
Pofe Amore , 

E V fuo mel nelle parole; 

Vo' fui crine il lume accolto , 

Vo’ del volto 

Pur le rofe amar fedele; 

Vo’ degli occhi , e del parlare 
Sempre amare 

Lo fplendore , e V dolce mele. 

Se ad amar quel divin fguardo 
Fui sì tardo , 

Voglio amarlo or con coflanza ; 
jNè trarrà da quejìo petto 
Mai l'affetto 

Sorte , tempo , 0 lontananza. 

Aure dolci innamorate , 

Che fcherzate 

Sul bel volto d’ Amarilli , 

Deh , mirate almen per poco 

Qual 
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Qual gran foco 
N el mio fen per lei sfavilli. 

Aure dolci , aure ferene , 

Le mie pene 

Deb narrate all' Idol mio ; 

Al mio bene le ferite , 

Aure , dite 

Che mi fece il cieco Dio. 

Aure poi mi riportate , 

Se pietate 

Mai fi de/la in quel bel core. 

Aure dite , fe pietoja , 

Se amorofa 

V afcoltò parlar d’amore. 

Aure dite, fe crudele 
Le querele 

Dif pregio del fido amante . 

Aure dite , fe fdegnofo , 

Se orgogliofo 

Fu al racconto il bel fembiante. 

Aure , o Dio , non v'è mercede! 

La mia fede 

Quell' ingrata difprezzò! 

Ah tacete , aure , fentitei 
Ab non dite , 

Che ’l mio Ben m' abbandonò . 

Ahi , qual giace languidetta , 

Pallidetta 

Amar illi mia vezzo fa! 

Chi 7 color dal vago volto 

M ' Le 
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Le ha mai tolto 

Del bel giglio , e della refs? 

Su via, F'tfico, del male , 

Che l’affale , 

Il furor tojlo raffrena. 

Alla bella, oh Dio, che langue 

T raggi ’l f angue 

Con bell' arte dalla vena. 

Or che ’l vago braccio flr/ngi , 

E lo cingi 

Di gentil vermiglio naflro , 

A lei di, che ’l cor mi cinge , 

Che lo flringe 

Quella mano d’ alabajìro . 

Già alla de/ira il fero giungi , 

Già la pungi ; 

Ferma, oh Dio, la pungi piano , 

Che Amor fteffo ha difpiacere 
A ’el vedere 

A ferir sì bella mano . 

Se fi duo' eh’ è troppo dura 
La puntura. 

Che sì lieve fè la piaga; 

Le rammenta quanto acerba 
La fuperba 

Co’ begli occhi ’l fen m’ impiaga . 

Dal fuo male non apprende , 

Non comprende 

Quanto è grande il dolor mio . 

Braccio uman la man le punfe , 

Ma me giunfe 

D’afpre 
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D'afpro dardo al core un Dio , ' 

In un punto fol rifana 
Arte umana 

Quella piaga cosi mite; 

Io non ho chi me la falde , 

Ch‘ ognor calde 
D' amor fento le ferite. 

Ma già V fangue in copia grande 
Fuor fi fpande, 

Che Amar illi empie d’orrore; 

Pingi me di fangue afperfo , 

Che ne verfo 

Per quejì’ occhi ognor dal core. 

Ah mi par che intenerita 
La ferita 

Del mio feno alfin riguardi; 

Con filenzio affai loquace 
Par che pace 

Mi promettano quei fguardi. 

Ma fe i rai de’ fuoi fplendori t 
De’ fuoi fiori 

Se la guancia avvien che s' armi ; 

Quei bei lumi fuperbetti 
Lafcivetti 

Torneranno a tormentarmi . 

Come pur piacque al mio Signor , tra mille 
Innocenti piaceri 

D’ amena villa in placido foggiorno 
T raea l' ore tranquille , 

Pien di dolci penfieri 

M 2 O il 
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0 il fol pori affé , o ritogliefje il giorno t 
E lungi dalle dure 
Gravi mordaci cure , 

Agl’incauti augcllctti in varj modi 
Tendeva infidie , e frodi ; 

E in mezzo al grato orror di folte felve 
Turbai la pace alle men forti belve. 

In fuon grato , e concorde 
Al dolce mormorio 
D‘ un lento , e frefco rio 
Le non ingrate corde 
Spejfo temprai d' armoniofa cetra ; 

E a celebrar gli eroi 
Inni canori poi 

Jo truffi fuor dalla Direca faretra. 

Quindi con vtrfo umile , 

E con più baffo fìtle 

Talor di Tir fi , e Clori 

Cantar mi piacque i fortunati amori . 

Di mia forte contento in tale flato 
Jo mi vivea beato. 

Quando di faufla nova apportatrice 
Giunge la Fama , e dice : 

Ch’eletto fìuol di vati in sì bel giorno 
Jntefo, eccelfa Donna , ad onorarti , 

Far ti dovea degna corona intorno ; 

Per sì bella cagione in quelle parti 
Impaziente anch'io rivolfi il piede ; 

Ma del mio folle ardir vergogna , e danno 
Sarà fola mercede , 

Che pure alfin potranno 

V •> Mal 
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Mal adeguar il tuo merlo fublime 
Gli afpri miei verji , e le mie fofcbe rime . 
Sebben dove tu fi a nobil / oggetto , 

Staffe fempre faran le rime , e i verfi , 

E tardo ogti intelletto; 

, ' Copiofa in lui pur verfi 

L’onda Cafìalia il faretrato Nume, . i 
Che offefa refla dal foverchio lume. . \\ 
Eppur invano, anch'io 
Contrailo al bel difio, , . ..... 

Che avvien che di lodarti in me s' accenda ; 
Sebben poi, lajfo , temo. 

Che 7 tuo valor fupremo 
Mia indegni rade offenda , 

Se de’ fervidi carmi anch' io full’ ale 
Ofo innalzarmi a te. Donna immortale; 

Che quanto mai di grande in te s’aduna , 
Devi la minor parte aila fortuna. 

Del Martinengo ceppo inclito, e chiaro 
Già le carte vergar fcrittori illufiri , 

Nè il fuo nome, che al paro 
Va di qualunque mai più fplenda, e luflri , 
Riflretto giace fola infra i confini 
De' popoli Latini, 

Ma fui gelati mari anco rifuona . 

De’ fuoi chiari vefìigi 

Sull’ Jjìro il fier German fpeffo ragiona , 

E in. riva al bel Tamigi 

Fama il portò full' infìancabil penna , 

E l’Ibero l'udì , l’udì la Senna . 

A quel f angue, da cui 

M 3 Invitta 
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Invitta Donna , fcendi 

Gloria maggior tu rendi 

Di quella , che ottenefli un dì da lui ; 

25 vano è ch’io foggiunga 
Per ordine la lunga 

Serie degli avi in guerra , e in pace egregi , 
Che grande fri fol de' tuoi proprj pregi . 

Le terre nume refe, 

V alte rocche , i palagi , e V ampie foglie 

Paterne , di copiofe 

Ornate t e ricche fpoglie 

Di tua grandezza fan fede tra noi « 

Ma te ricopra poi 
Superba , e nobil ve/la 
D’argento , e d’or conte/la , 

Onde talor fai fcorno 
Al più fereno giorno; 

Aurato cerchio flringa 

Le bianche braccia , e orientai teforo t 

Che formi in lucid’ oro 

Ricco monile , il bel collo, ti cinga ; 

Dall' Indiche maremme 
Vago lavoro egregio 
Di perle elette , e gemme 
D' inejlimabil pregio 
Degli orecchi ad ornarle 
Venga l' eflrema parte; 

L‘ inanellato crin s' orni , e s’ infiori 
Di quei fulgidi fiori , 

Che il fol nutre , e colora 
He' regni dell’ aurora ; 

' S) 
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Sì colta , e adorna i tuoi leggiadri membri , 
Ben altro che mortai cofa rajfembri . '■ 

Quindi negletta , e incolta , 

Ogni pompa difciolta , 

Spoglia le ricche ve/li, e pellegrine, 

Togli all’ orecchio , al braccio, al collo, al crine 

I tefori Eritrei , 

Del primiero fplendor piena tu fei . 

Sol di te fìeffa a te degno ornamento 
E' il tuo gemile afpetto, 

E la fiorita guancia , e il dolce lume , 

Delle grazie , e d’ amor albergo eletto; 

II vago portamento , 

Leggiadri modi , e fignoril cofìume , 

Le angeliche parole 
Uniche al mondo, e fole, 

E quella mae/là, che per natura 
L’audace ajfrena , e V timido ajficara: 

Maturo fenno in cosi verde elafe, 

Saggio configlio, e ragionare accorto , 

Che con / anta oneftate 

Il valor prifeo in te mojìra riforto, 

Doti fon memorande , 

Che de' principi tuoi ti fan più grande « 

L' arti f pregi andò, e i femminili ! ludi , 

Non torpe in ozio vii la dejìra invitta 1 ; 

Ma con virtù , che nel gran cor racchiudi , 

Talor le valor ofe 

Vaghe Tedefche fpofe 

Imiti al corfo di veloce slitta; 

Or in gonna fuccinta 

M 4 Di 
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Di leggiadro coturno il piede avvinta , 
Simile a lei , che un dì fui Termodonre 
Cinfe d’elmo la fronte , 

Quello , cui premi il dorfo 
Magnanimo deflrier / limoli al corfo . 

Quindi la mano armata , ove a te piaccia 
Giulio colpo dijferri , 

E con globo fatai le fiere atterri 
Sovente in nobil caccia . . • 

Di gencrofo ardir ripiena afcendi 
Ben fpejfo il cocchio aurato , ed i velocg 
Anco a domar imprendi 
Corfieri rapidifiimi feroci , 

Che fa la forte delira >. 

In tal arte maejlra 
Temprar con gittfta legge 
Il fren che li corregge. 

Queflo è valor , che a piu remoto lido i 
Sparfe del nome tuo la fama , e V grido. 
Ninfe , che avete in guardia le bell onde 

Del biondo Mella , e le fiorite rive , » 

Qual defla in voi flnpor, e meraviglia . 

La Martir.enga figlia , 

Quando fovente alle cald' ore eflive > 
Preme le vaghe voflre ombrofe fponde? 

Ve defe mai Ju quelle f piagge alcuna , 

In cui natura liberai ponejfc 

Tanta beltà , tanto fplendor fortuna ? . 

Dite , vedefte mai più nobil core , 

In cui viriate imprejft v 

Senfi di gloria fol ì ferfi d’ onore? > 

. 4. . Algofe 
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Algofe ninfe , d’ un valor sì raro 
• Quejlo del Niella oh quanto 
Andrà felice lito 

Alle venture età famofo , e chiaro , 

E mo/lrerallo il pellegrino a dito! 

Che pur di nero obblio il nome , e ’l vanto 
Dell’ alme grandi , e le magnanim’ opre 
L’ombra del tempo mai non fparge , o copre. 
O degna fola a fecondare eletta 

Il Gambarefco talamo fublime ! 

Già la tua gloria è al fommo , e sì perfetta , 
Che il fuo Jplendore il mio penfare opprime; 
Ma quejla gloria a’ fecoli futuri 
Quel germe porterà , che a noi maturi . 

Vedi come amorofo 
Tel chiede il dolce fpofo ? 

Ah rendi il frutto a lui pregiato , e raro , 
Quanto afpettato più tanto più caro. 

Tel cbiedon quelli eletti 
Cigni , tei chiedon quelli 
Sì lagrimofì , e mcjli 
Popoli a te fogge t ti ; 

E lo chiedono a te di que/ìo antico 
Ceppo i Dii tutelari , e il genio amico. 

Serba a Brefcia , e all’ Italia la primiera 
Inclita gloria , e vera , 

Torna a vefiir de’ lor fafìi fuperbi 

Quefle mura vetufle 

D' infolito fquallor sì gravi , e onufle ; 

Rendi a te flejjà un tenero trajìullo 
/lei! amabil fanciullo , 

V. ; che 
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Che te in volto / ornigli , e nel cor ferii 
Quell’ invitto valor , che mai non l angue 
Nel Gambarefco , e Martinengo J angue . 
Mira del natio cielo 

Qisanto l' af petto fa più chiaro , e adorno 
Per quella figlia sì leggiadra , e pura 
Che da te trajfe il bel corporeo velo , 

Del magnanimo zio delizia , e cura . 

Mira quante virtuti , e quanti illujìri 
Pregi le jìanno intorno , 

Nè compie ancor due lujlri ; 

Quante faranno poi l’ opre onorate 
In più matura et atei 
Ma fe quefla è di Brenno onore , e a noi 
Cotanto cara ; che farebbe poi 
Se per mafchile germe 
Fojfer no/lre fperanze un dì più ferme ? 
Donna , fe non vien meno 

Quel furor , che mi ver fa 
Il biondo Dio nel feno ; 

Con rima di fplendor eterno afperfa 
Farò che poggi ’l tuo gran nome , e vole 
Oltre le vie del fole ; 

Quando pur fien de’ noflri cor devoti 
De fperanze compiute , e i caldi voti. 

Era nella fìagion, che già l’ aurora 
Cinta la vefla d’ immortali lampi , 

Onde l'alma fcolora 

Luce alle f ielle negli eterei campi r 

Sparfo di bei rubini il carro afcende , 

Per 
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Per cui P aria rifplende ; 

Lucida preme gl' indorati nembi , 

£ i rugiadoji umori 
Dai luminofi lembi 
Sparge full * erbe , e i fiori , 

£ all'aureo crin di rofe , e gjg// adorno 
Scberzan frefch’ aure dolcemente intorno . 

Trajfe più dell’ ufato ofcure , «f «e/r* 

Sembianze fuor dalle Cimmerie grotte 
La vigilata notte , 

D’angofciofi penfier feconda madre: 

Pur com’ è fuo cojìume , 

Il facro ramo ai neri gorghi intinfe 
Il l ufi ngln ero Nume , 

£ ai fenfi miei placido fonno avvinfe 
Quando , nè fur già immaginate larve , 

Cinto di luce il biondo Dio m’apparve. 

Cigni , credete , io ’l vidi ; ««co «//« wc«/e 
A’/to l’ immagin prefente . 

Pende dall’ un de' lati 

Di corde armata d' or l' eburnea cetra : 

Gl' intonfi crini ornati 

Son dell’amata fronde , e la faretra 

Ha in guardia le faette 

Del f angue di Pittane ancora infette; 

Vibra i fuoi raggi il nume , e a me ragiona , 
Nè già, come mortai , la voce fuona . 

Di Cigni , ci dijfe , eletto fluol s’aduna 
A follevar full’ ale 
Donna eccelfa immortale , 

Che i ricchi di fortuna 

Alteri 
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Alteri don del fuo valore ofcura: 

1 [noi gran fatti egregi , 

E i chiari illujlri pregi 

Dai fati eterni a me fon dati in cura; 

E tu vago dell' opre a Pindo amiche 
Premi le piume a miei Jludj nemiche ? 

Sorgi , e all' inclita Donna in Elicona 
Tejfi nuova corona : 
laafpettati ancor nei carmi tuoi 
Abbia i premj , ch’io ferbo ai grandi eroi . 
Tacque , e d’eterna luce, 

Di cui la chioma d’oro ornata fplende , 
Fervido raggio induce. 

Che fuor d’uman cofìume il fen m’accende : 

Poi qual dai campi azzurri a me comparve , 
Col fonno anco difparve. 

Santo nume del del, per cui nel mondo 
Vejie l' arbor le frondi , i fiori il prato, 

Ecco io ti feguo pur dove più grato 
E lo fpirar dell’ aure, e più giocondo; 

Già i dolci modi io fento , e i forti carmi ; 
Già fon atto a cantar guerrieri ed armi . 
Donna immortai, alle tue glorie prime. 

Del tempo avvezze a debellar il danno. 
Armerò le mie rime , 

Nè vietar mi potranno 
O i venti procellofi , o i mari infidi, 

Ch' io non le porti a feonofeiuti lidi. i 

Qual nobil gara al nafeer tuo precorfe 
Tra fortuna, e natura ! 

Quejìa tutti trafeorfe 

1 fuoi 
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I fuoi tefor per adornarti il volto; 

Fu [uà delizia , e cura 

In vaghi nodi avvolto 

Tingere tl crin d’ un bel leggiadro bruno: 

Arma di dolci faci 

I neri occhi vivaci , 

In fronte pon la maefià di Giano . 

Vefte d' un bel vermiglio 

II vago labbro , onde giocondo parte 
Il foave parlar , e’I dolce rifo ; 

Almo color dioifo 

Infra la rofa , e ’l giglio 
Al bel petto comparte ; 

Fa il piede agile , e lieve , 

Sparge la man di neve , 

E ai giri eterni delie lidie tratti 
In te ripone il portamento , e gli atti . 

Halle fquallidc rive d’ Acheronte 

Ben forfè invidia , ma f confitta , e doma 

Alla fanguigna fronte 

Torva divelfe la viperea chioma; 

Che graziofa , e bella 
Te mirò più di quella 
Per cui fi fece un di di f angue, e pianto 
Torbida l'onda al Sirnoenta , e al Xanto . 
Non oziofa fi refiò fortuna , 

Ma fol lecita, e prefla, 

E gloriofa cuna , 

E ricche fafee appre/ìa. 

D’ alte rocche muniti in cento luoghi 
Pone a falcar 1 tuoi falerni campi 

Mille 
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Mille accoppiati gioghi. 

A qual fpofo t' adorna? Ei chiari lampi 
Ter cento fcorfi luflri 
Vanta degli avi illu/lri. 

Quai tejfe avrate ve/li, e cocchi indora? 

A eli’ indica marina i 

Qiiali gemme colora ? 

Tali già un dì di barbara Regina, 

Mer.fi , fui lidi tuoi la bianca mano 
Forfè in bevanda al vincilor Romano . 

Or bella Clio rinnova ì dolci modi, 

E tempra di tua man le Aonie corde, 

Sicché l’Juon delle lodi 
Al fupremo valor anche s’accorde , 

Onde ai futuri tempi 

10 porti i chiari efempi 

Che virtù pofe alla grand' alma intorno, 
ìlei memorabil giorno, 

Che da l iella più pura 

Scefe fra noi, virtù la prefc in cura; 

Gloria , ed onor hanno in quell'alma i primi 
Semi già fparfi, ed onejìà vi fiede 
Coi bei genj fublimi, 

E inviolata fede. 

Quindi F invitta delira 
J lavori d' Ar acne a fprezzar ufa 
A più nobili fludj ornai s'adde/tra. 

Sui Germanici farri ai dì più algenti , 
Quando la neve ha già fparfa , e diffufa 

11 reo foffiar d' aquilonari venti, 

La folgore ritorta al volo sfida 

E i 
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E i [puntanti corfieri ardita guida. 

Nell’ arida Ragione 

Allor che Febo appresa 

Le fue fervide rote al fier Leone , 

Dove fa /’ arbor denfo ombra più fpejfa , 

Io poi la veggio al biondo fiume in riva 
Temprar l’ ar fura ejìiva. 

Vaneggio? O veggio Jìarfi 
Le Najadi del Meila 
In fulle fponde 

A mirarla coi crin diffufi , e fparfi , 

E ajcofi infra le fronde 
Di lenti falci , e d' orni 
I Jatiri bicorni ? 

Ma qual fui cocchi aurati , a meraviglia 
Dolce a veder , ai corridor veloci 
Tempra l’ ire feroci ; 

O la fonante briglia 
Lor rallentando , e 7 morfo 
Forte fi fpinge al corfo! 

Tal forfè guida i fuoi per l’ aria Giuno , 

O i fuoi nell' onde / alfe il gran Nettuno 
Inclita Donna , a quel valor , che fpande 
La grand'alma d’intorno a qucfìi lidi , 

Io teffer 'o ghirlande 

D’Inni immortali; onde onorata annidi 
Oltre i fegni d' Alcide 
Di tua virtù la luce: 

Udrà fin dove vide 
Dal Macedone duce 

Le fue fponde l' Idafpe opprejfe , e dome 

Sonar 
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Sonar d’ Ottavia il gloriofo nome. 

Sacrati Cigni , che chiamano in forte 

Le regine di Pindo all'alta tmprefa , 

Udijle mai , che fcefa 

Colomba imbelle fi a d' aquila forte ? 

Vibra l' ajìa tremenda , e eguale al padre 
Di guerriero furor arde , e sfavilla 
Infra nemiche fquadre 
La vergine Calumili a , 

E fra l'errante Scita 
Il paterno valor T omini imita: 

Così ai grand’ avi di virtù famiglia 
La Martinenga Viglia , 

E ai pregi del gran fangue onde difende 
Pregi ancor d'opre grandi aduna , e rende. 
O ai forti genj dell’Italia amica , 

E al del diletta Martinenga gente ; 

Qual lido mai , qual parte 
Splender non vede , o fente 
E la novella , e la tua gloria antica ? 

O in pace illujlri , o invitti 
Nei gran campi di Marte 
Sui nemici j confitti , 

Eroi venite a ripofar gli affanni 
Dell' Aquila fanguigna ai chiari vanni. 

Colti di cirra al fonte io meco ho pronti 
Serti di gloria alle fudate fronti . 

Quejìo bell' Inno alla grand’ ombra io facro 
Di lui , che fè a Tarento affai più degne 
Per fanguigno lavacro 
Le imperiali infegne. 

Per 
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Per sì famofe prove 

Si fi più cara a Giove 

Nel gran dì, che l' altera aquila venne 

A infanguinar le penne , 

Onde recò full’ ale ai dì futuri 

Gli tjempi fuoi dal cieco obblio ficuri. 

E ben il tempo invan 1‘ uf alo ardire 

Tentò adoprar fui Martinengo nome , 

Che le fue rigid’ ire 
Sojlenne immobil come 
Al fiero tempejlar d’onda marina 
Refiffe alpe/lre fcoglio , 

O qual frenar l’orgoglio 

Suol d’ aquilon robujla pianta alpina. 

A quejli colli , e a più remote fponde 
Anco il fuon fi diffonde 
Di quel valor , che ai fecoli vetujìi 
Fi i Martinenghi eroi di palme onuffi . 

Queflo i il valor, che chiaro 
In repplicate guerre 
Sulle Belgiche Terre 

Di fe fi moffra, e in Ghiaradadda, e al Taro. 
A’ feroci guerrier 1‘ orgoglio ajfrena 
Al paragon dell ’ arme in vota arena . 

A’ fuoi configli egregi 
Si eommi/ero i Regi: 

Fur le Tebane inculi 
Non ignote a’ fuoi Jludi. 

Guidò falangi altere, 

Rejfe città fuperbe , 

E portò ftragi acerbe 

N Sulle 
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Sulle nemiche fchìere , 

Tinti di /angue erfe trionfi , ed archi 
A Duci , ed a Monarchi; 

E al folgorar de’ lampi fuoi guerrieri 
Spejfo tremaro gli Ottomani arcieri. 
Mu/a , raccogli ornai le vele [parte , 

E prejla tenta il più vicino lito. 

Qual potria j ìndio , od arte y 
Quali potrian parole 
Di que/io [angue al Gambarefco unito 
Dipingere la prole , 

Che Jianno ad afpettar penfofe , e gravi 
Ne' campi degli eroi l’ ombre degli avi. 



Vincenzo Podavini 

C igno immortai , poiché falifti in parte , 

Ove altri col penfier appena mira , 

Deh la man porgi a chi [eguirti a/pira 
Pel calle , ond' hai tanto potuto alzarle: 

E [e tentò , [enza vergar le carte 

Di carmi, in Grecia dar quel di Stagira 
Leggi al fuon della tromba , e della lira , 
Non men che al Jocco , ed al coturno l’arte: 
Tu , che d’ Apollo pien d’ eletti carmi 

Mille aurei fogli ornaci, e eterno alloro 
Nato all'ombra de’ Regi al crin cingejìi ; 

Oh quanto meglio a noi giovar potrefl : , 

Compiendo ornai quel nobil tuo lavoro , 

Cui Stagira , e Vcnofa invidiar par mi . 

Angioli , 
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Angioli , che nel del mirate quanta 

Divina luce , e gloria eterna , e vera 
L? alta Donna regai circonda , e ammanta 
Là prefio Dio nella più chiara sfera , 

Se finora di lei V immagin J anta 

Trifti guardale nel vii luogo , ov’ era; 

A lato a cui la colpa alzò con tanta 
Fronte la Babilonica bandiera; 

Onde talor fue luci onefle , e fante , 

Perchè non fojfer da peccato ofiefe , 

Colle voflre dorate ali vela/le; 

Or v’allegrate con la Vergin pura , 

Che Brefcia al fin la / aera immagin prefe , 

E in fen locolla a più onorate mura . 

Lodovico Ricci 

Q uando verrà , che al vofìro cor fi foglia 
La fierezza crude l , che sì lo indura , 

E il freddo ghiaccio , e la rigida , e dura 
Selce , ondi è cinto , s' ammollì fc a , e fcioglia? 
Quando verrà , che dell’acerba doglia , 

Ond' è la luce de’ miei giorni ofcura , 

Pietà vi prenda , ed amorofa cura , 

Sicché di mio fervir mercede io coglia? 

Lofio , che l' alma in fé non ha più forza 
A fofferir l’amaro grazio indegno , 

Cb’ efprefiamente fulla faccia ho pinto. 

E fe ’l voflro rigore non s’ ammorza , 

Donna gentil , farò ridotto a fegno , 

Che in breve a morte mi vedrete fpinto . 

N 2 Frefche 
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F refe he ombre, limpid' acque, amena riva , 

Che già fole/le sì fpejfo vedermi, 

Quando il crudo mio duolo, e i lajfì infermi 
Spirti tra voi a ricrear veniva: 

Poiché i rigori di mia fera Diva 

Sono a’ miei pianti ognor più duri, e fermi 

Vi lafcio , e a lochi Jolitarj ed ermi 

Vado , ove in braccio al mio tormento viva . 

Che non più vaimi , onde alleviar l' acerba 

Piaga, che in feno mi s'accrefce , e innafpra , 
Tregua da voi cercare al mio cordoglio. 

Morte può fol di quefì’ amara, ed afpra 
Vita il filo troncando , alla fuperba 
Remica mia placar l' ingiallo orgoglio. 



Dunque alle antiche, ed onorate mura, 

Del buon feme Trojan fatica , e fede. 

Fra poco andrete rivolgendo il piede , 

O Donna, o gloria mia unica , e cura? 

Ahi , come toflo lunga notte ofeura 

Allo [picador de' brevi dì f accede; 

E qual deftin , che i miei piacer mal vede , 
L’amato mio tefor mi toglie , e fura ? 

Quefì,’ un conforto awien, cbe’l duol mio tempre, 




E l’avido penjiero a lei pur fempre 

Girando intorno a vagheggiarla , pago 
Rtndefi , e lieto in fua beltà divina. 

Spejfo 
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Speffo mi lagno del defìin, che tolto 

M'ha di vedervi pria che quinci il piede, 
Nobile Spirto, avefìe a quel rivolto 
Lido beato, che il natal vi diede. 

Che villo avrei d'ogni virtù raccolto 

Il fior in voi come in fina bella fede, 

E udito il fuon di quello flil sì colto , 

Che l'età verde , e le fperanze eccede. 

Ma poiché dono sì gentile a sdegno 
Ebbe di farmi la nemica forte, 

• L’afpro feguendo ufato fuo cofltime : 

Non mi tprrà , che 7 pronto voflro ingegno 

Sempre non abbia in pregio , e in cor non porte 
Voi novo d‘ Adria, ed onorato lume. 



Chi farà , Febo , in avvenir che fegua 

Tuoi dolci fìudj , e tue bell’ arti efìime , 

Se que’ , che l' ore ti facraron prime , 

Vien che gravo] 0 male ognor perfegua ? 

Vedi Cojlei , che ogn altra donna adegua 
Per gentilezza, e per valor fublime , 

Come da febbre ria s'ange, e s’opprime , 

Nè pace aver pub nel fuo duol , nè tregua. 
Eppur l'ozio, le piume , e i penfier baffi, 

Scorta da un bel defire in sì verd’ anni , 
Sprezzando , ed ogni femminil coflume , 

Su quel cammino , onde a virtute vaffi , 

Il piede voi fe ; e fur fuoi dolci affanni 
Le carte afperfe dei tuo chiaro lume. 

v • N 3. Santa 
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Santa Amifìà , de’ miferi mortali 

Fra tanti guai conforto unico , e folo t 
In qual ignoto a noi lontano fuolo , 

Forfè /degnata , difpiegate bai l'ali? 

Lajfo , non vedi qual d'indegni mali 
Grave m' opprime numerofo Jluoio? 

Come calunnia , duol giungendo a duolo , 
Contro me novi ognor avventa frali? 
Ma fe pur tieni ancor fra noi tua flanza , 

Se vedi il fero mio cordoglio , ahi , come 
Non forgi , e non a mia difefa t’ armi i 
Santa Amifìa , non fia che invan fidanza 
In te riponga. Tu fiaccate , e dome 
Rendi a calunnia rea le perfid’ armi . 



Ben può forza del cielo , a cui d' opporfe 

Non lice ad uom , benché dolor nel punga , 

A noi frappor, non che via torta , e lunga, 
L’alpe , o qual mar più infido unqua fi corfe , 
Non però al mio penfier potrà mai torfe , 

CZ>r, dove lontananza ne difgiunga, 

A veder te , Zampieri mio , non giunga , 

Onde al Santerno il fuo Flaminio forfè , 

Spejfo del caldo mio defir full’ ali. 

Il diffidi cammin prendendo a f derno, 

E monti , e fiumi , a riverirti vegno: 

E qui nell’ auree tue carte immortali. 

Che vo fpeffo volgendo, appieno io fcerno 
I fommi pregi del tuo /acro ingegno. 

Qjtalor , 



/ 
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Qualar, Donna immortai , volgo in penfiero 
Le dolci rime , ed i purgati inchiojìri , 

On</f con tanto onor de' giorni nojlri 
Del vojlro vi lagnate Idol fevero: 

Dico tra me: com’effer può, che altero 

I fofpir lunghi , e i puri affetti voflri 
A fcherno prenda , e contro voi fi moflri 
Cinto di ghiaccio ognor più [aldo, e fero? 
Se al del di sì begli occhi , e vifo , e chioma 
Ornarvi piacque , e darvi flit sì puro , 

Che non temete del rio tempo l’armi , 

Deità pur vince ogni fierezza, e doma? 

È tu fovra il più / cabro animo , e duro , 
Tu che non puoi , divina arte de’ carmi? 



Che dirà , Agudio, il pellegrin che volga 
I vaghi pqffi a quefla ornata parte, 

Veggendo come al vivo e/preffe in carte 
Di tanti Cigni le fembianze accolga? 

Farmi vederlo , che le labbra /dolga 
A benedir le tue fatiche /parte, 

Onde tu fai che fopraviva in parte 
La / alma ancora, ed all’ obblio fi tolga. 

Già lo fpirito lor fatto immortale 

De’ colti verfi falle ardenti piume 
S’innalza al del, prendendo Lete a fcherno. 

Di me che dirà poi, che injerme ho l’ale? 

Pur tua mercè vivrà cinto di lume 

Fra sì gran Cigni anco il mio nome eterno. 

N 4 Non 
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Non ti lagnar, f e awerfa empia fortuna 
Volge i tuoi dì fulla volubil rota , 

Landini egregio , e in fuo coflume immota 
Nove ognor doglie fui tuo capo aduna. 

Errò fempre virtù J lanca , e digiuna , 

Qual legno che aquilon urti , e percota; 

E appena v’ ha chi la negletta , e ignota 
Ricovrii o aita almen le porga alcuna. 

Tuli fai che inulti fregio , e laude vana 
Fu due volte mercede al tuo bel canto: 

Ahi avarizia dove ganzai e alberga! 

Ma tu vivrai ad ogni età lontana 

Chiaro , e famofo; e regj nomi intanto 
Vedrai qual biafmo involga , e obblio difperga . 

Stefano Rozzi 

C Aldi miei verfi , che di lieti eventi 

Quando voi fiele , e di gran nomi onufli , 

Oltre l’ ufato rapidi , e robufli 
L'ali f piegate per le vie de’ venti : 

Poiché di que/le difiofe genti 

Uditi alfine i voti umili , e gittfìi , 

Sovr’ effe ancora il gran Molin gli augufii 
Suoi f guardi volfe placidi , e ridenti , 

E pien delie più dolci , e più foavi 

Virtù qui venne, e pien di fanto ardore 
Levò i cor nofbri al cielo e fianchi , e gra vi : 
Deh, caldi verfi , un sì beato giorno, 

Sì amoroja opra, e l' immortai Pallore 
. Ite felici a celebrare intorno. 

Anco 
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Anco per quefle altere adorne mura , 

Che d’oglj / acri alfin fegnate , e afperfe 
Al divtn nome quella gente offerfe , 

Di fua pietate in prova alta , e ficura , 

So, che il gran Dio dalla fua eterna, e pura 
Luce jovr’ejfa gli occhi fuoi converfe , 

Ed efultò quando conobbe , e fcerfe 
Si chiaro fegno di pietofa cura; 

Ma fo, che più s’allegra ora che vede 

Te gran Paflor delle noflr' ampie genti. 

Che pien di fanto amor, di viva fede. 

Più che un terren facrando , e mortai tempio , 

Un tempio eterno di virtuti ardenti 
Ergi tra noi col tuo fovrano eftmpio . 



Non perchè qui di fior candidi, e perfi , 

E di ver d’ erbe il fuol s’orni, e dipinga , 

E il loco intorno un vago fluol ricinga 
D’arbori ombrofi , fertili, e diverfi : 

Nè perchè fchiva di penfieri awerfi , 

E d' ogni afpra civil cura , e Infinga , 

In quejìa parte placida , e folinga 
L’amabil Pace ognor goda federfi ; 

Ma fol perchè qui udii cantando a gara 

Il mio Signore, e l’ immortai Durante, 

Con l’aurea vena, che lor Febo inflilla. 

Al par d’ ogni altra più fumo fa , e chiara 

Parte , che ’l Greco , o ’l Latin fuol mai vante , 
Onorerò la Pontivica villa. 

Chi 
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Chi nella j lanca fua fenile etate , 

Quando, a conforto de' nojofi , e gravi 
Anni, fi van gli onori, e le foavi 
Talor tornando in mente ore pajj'ate , 

Chi paci membrerà, chi genti armate. 

Chi vijle in mar fuperbe Angliche navi. 
Chi in regie fale aurate , e Jculte travi , 
Chi marmi, o tele , od altre opre pregiate, 
lo nò : il conforto , e le mie glorie prime , 
Signor , fien folo il ricordar, eh’ io feerfi 
Vivi , e da prejfo i tuoi lodati efempi. 

Che i carmi udii, che udii l’ auree tue rime , 

E che ad Afcra per te cantando io m'erfi: 
O onorata memoria, o dolci tempi! 



Al par d'ogn’ altra, che all'età vetufia, 

O che alla no/lra età bella fia apparfa , 
Dunque Nice jarà , Cappello, augnila 
Eterna ne' tuoi ver fi alta comparfa : 

E la mia Circe, che non men m è par fa 
Della tua Nice d’almi pregi onujla , 

Perchè ho la mente di bei verfi fcarfa, 

Sol per pochi anni andrà chiara, e ver. ufi*? 
Natura , Apollo , Amor crudo , e bendato , 

A me perchè sì avaro, e a lui sì largo. 

Se un Sole ad ambedue ci dejli eguale ? 

Ma a che tante querele indarno io fpargo? 

Amata Circe , il lamentar che vale ? 

Ingiuflo fu, ma così volle il fato. 

Quand’ 
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Q Uand’ io mi fermo a contemplar quel volto , 
Che fuol di meraviglia empier le genti , 

E i rai fovra il mortai corfo lucenti , 

Che l’ antica mia pace in guerra han volto; 
E quando le celefii note afcolto , 

I foavi fofpiri , e i dolci accenti , 

E della dotta lingua i bei concenti; 

Slommi com' uom da fe divifo, e fciolto . 

E non io fol , ma quanti in riva al Niella 
Odon quejla del del nuova Sirena , 

E miran fua divina alma beliate ; 

Perchè nel canto , e in pregio d’ejfer bella 

Vince quant’ altre di lor fama han piena 
E’ unti ca fioria , e la prefenfe etate . 



Dal mio vicin foggiamo , ove l'ardente 
Ejlivo raggio non penetra , e i fiumi 
D’ alto fendendo fra dirupi , e dumi 
Fanno l'aria più pura, e più ridente: 
Spedito, c lieve al primo fol nafcente 

Vengo , o Donna , a veder tuoi chiari lumi , 
L'angelico fembiante , e i bei co fiumi , 

Che troppo per mio mal mi fanno in mente. 
Poi fo ritorno , quando vien la fera , 

Al patrio tetto, e il fol volge già fianco 
Gli affannati defirieri all' Oceano . 

L'aria lucida, e pura, e fofca, e nera 

Allor mi pare, e appena il laffo fianco 
Traggo andando da te. Donna , lontano , 

Chi 
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Chi piangere dovrà , fe non piang' io , 

Or ch’ogni mia dolcezza è volta in pianto ? 
Più non riveggio il vifo onejlo , e [anta , 

Che rendeva felice il viver mio. 

Lei fofpirando di veder dejio , 

Che di più bella , e più leggiadra il vanto 
Ha nel paefe , che ad Antenor tanto 
Piacque , che fello albergo fuo natio. 

Tra quanti d’ Amor lejfi acerbi guai 

Slue/lo martir ogn altra pena avanza , 

Nejfuno amò quanto mia Donna amai , 

E di mia fi tal guiderdon trovai , 

Che mi condanna in afpra lontananza , 

Sicché vederla più non penfi mai. 



Se chi udir fece dal mar Indo al Mauro 
L’ira d’Achille nelle Greche carte; 

Se il Pajìor , che cantò con tromba d'auro 
Sull’ Aventin le orrende opre di Marte: 

E fe colui , che il fuo dolce tefauro 

Fi rifonar d’ Italia in ogni parte, 

E una gentil Colonna, un verde Lauro 
Chiari, ed eterni refe in rime fparte, 
Poriano appena di tue lodi al fegno 

Giungere nelle tre lingue più belle, 
Serbandoti , Signor, incontro a morte ; 

Com’ altri fperar può col bajfo ingegno 
Salir tant’ alto, fe favor di ftelle 
Noi porta dietro a si fidate fcorte? 

L’opra, 
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L ’Opra (*), Signor , che mille mani indu (Ir i 

Stancando immota in ftta grandezza , e lenta , 
Qua fi l’alta pietà degli avi illujlri 
Di j olle ardire condannar ne tenta , 

Tu d’altro fpirto ora si informi , e illujlri , 

Che non più di jua mole ella paventa; 

Anzi ne’ marmi fuoi da podi lu/lri 
La durezza natia par che non fenta . 

Già la parte, ove s’opra il gran Mijlero , 

Di chiari marmi , e fculti legni adorna 
La fperanza prevenne, anzi il persero. 

Sì il tutto ergeji ratto injieme , e s’orna, 

Che al faggio Re, che alzò il granT empio altero 
Vergogna quafi , e gelofia ne torna. 



Vergogna quajì, e gelofia ne torna 

Ben a ragion, che non qucjl’ una parte 
Tua mano ha refa uno Jìupor dell’arte, 

Tua man, che Italia al Juo fplendor ritorna; 

Che ov' alzan l’ alpi le nevofe corna, 

E ov’ Adige il confin Veneto parte , 

E fin nella ciltade alma di Marte , 

O tempj augufli ejlollc , o altari adorna. 

Qui alleva, e pafee con paterna cura 

Vergici fiacre, ed altre chiama intanto 
Sin nella chiojlra di tue jìejfe mura. 

Là un egregio pennello , e in altro canto 
Nutre alti ingegni per l'età ventura , 

E chi osò mai, anzi pensò mai tanto ? 

O Al Cardinal Qiierini per la fabbrica del novo Non 
Duomo . 
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Non gli avi , che da lungo ordin fcendendo 

Diero a te culla , e per gran fenno chiari 
Italia , e Grecia di lor nome empiendo 
Piffero in pace l’ ampie terre , e i mari, 

Non l’ oflro , o l'oro, o quanti altri Spargendo 
Doni talvolta ingiufli , e fpeffo avari 
V injlabil Dea fa, che a lei vada ergendo 
Templi fovente il cieco volgo, e altari. 

Ma te miro in te fteffo, e in te quel vero 
Merto, che nulla all’altrui culto debbe 
Nè a onor di f angue, od a fplendor d'impero, 
E tua gran mente, eh' oltre gli anni crebbe, 

E sì di virtù corfe il bel fentiero 

Che nullo innanzi, e pochi al pari eli’ ebbe . 



O gioja, o figlia dell’eterna pace , 

Che talor dal bel nido ove in del /lai, 

In ombra tra noi feendi , e con fugace 
Piede avara i tuoi don fpargendo vai ; 

Se in gentil alma , fe in un cor verace 
Trovafii albergo, ove pofarti mai ; 

Se quando i nofìri voti udir ti piace 
Le rapi d’ale ripiegar pur fai: 

Or ferma, o gioja, le tue in/ìabil’ orme , 

Nè fia, che in grembo all' alma Coppia lafci , 
Che mai nera di cure ombra sì forme. 

Tu i fpofi eletti di tua ambrofia pafei, 

E s' hai pur caro il variar tu ; forme , 

Sotto altre forme ti rinnova , e nafei . 



Digitized by Google 



Francesco Touiceni 107 

Qual te la Senna al più gran Rege appresi, 
Sofìenendo con gravi , alte maniere 
Il grande incarco al fenno tuo commeffo , 
Vide a pace piegar genti guerriere : 

Tal con altr’ arti egual fempre a te (le fio 
Te riconobber quell’ armate fcbiere , 

Che lor licenza qui frenando , fpejfo 
Abbajfaro in tuo onor afte, e bandiere: 

Tal fempre giu fa, e in ben oprare ardente , 

La gran Provincia ora t' ammira , e cole , 
Benché angu/ìo è confine a sì gran mente. 
Nè tiò è per te gloria minor, che fuole 
Ove in picciol cri/lallo unir fi / ente , 

Farfi maggior in fua vii tute il fole. 



( * ) Quel, che pallido il volto, e bianco il crine 
V aride membra in ermo fpeco afflifie , 

Onde dal core il rimembrar bandijfe 
Delle leggiadre vergini Latine; 

Quel, eh' alle orientali, e pellegrine 

Lingue primier fu, che’l gran varco aprifie. 
Onde nel patrio fuon Roma ridiffe 
Ignote infino allor cofe divine. 

Staffi in queflo fuo tempio ora , e fi tinge 

Di gioja il vifo , e par, che in mano ei ferbe , 
Vergin, la voflra or or recifa chioma. 

Ed oh perchè la penna anco non flringe , 

Che non andrian de' fcritti fuoi Juperbe 
Sol le matrone , e vergini di Roma . 

(*) Per Monaca in S. Girolamo. Spirti 

I 

I 
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(*) Spirti del del , che quejìa augnila cbioflra 
Del voflro nome adorna, e quefie mura , 

Ove di J, acre vergini , e di noflra 
Cittade il fior s' accoglie , avete in cura: 

Cojlei , che lieta sì fiotto la vo/lra 

Jnfiegna or gonfi, che d’udir non cura 
Le voci , ond’orna in lufingbcvol mojlra 
l fiuoi vezzi fortuna , e i Juoi natura. 

Altra non ebbe mai da’ primi lujlri 

Brama , o penfier , che quel che in fien le defìa 
L’efempio, e fipron de’ genitori illufiri . 

Uè or cangia il fino coflume in leggi ignote: 

Che la magion paterna al par di quejìa , 
Spirti del del, vo/lra chiamar fi puote. 

(*) Per Monaca negli Angioli. 



L'uom, eh' è qui in terra, oltre le belle bella 
Opra tra quante il gran F attor compoje , 

E con tal cura, e con tal' arte fella , 

Che una porzion dell’aura fina vi pofie : 

Tur l'uom fie Jìejfio in parte ignora, e quella 

C agi o/t , che alfin lo tragge , e l’ orme aficofie 
Veder non può dell’ invida, e rubella 
Morte , che ne' fiuoi membri in pria s’ aficofie. 
Ma tu, che ficorto d’alto lume entrando 
Vai ne’ cupi fiuoi feni, e ton tal cura 
V infidiofie altrui fiue vie moflrando , 

Fai sì , che non più in firefica età immatura 
Ella venga a rapirci, ma fiol quando 
Fia di vivere in noi fianca natura. 

Vera 
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Fera chi di diamante armata il petto , 

Osò primier in folitaria cella 
Racchiuder vaga , e tenera donzella , 

In duro bando dal paterno tetto: 
hà dove fcmpre mai d' ogni diletto 

Priva , anzi vii degli altrui cenni ancella , 
Non compia di fue brame altra , che quella 
D’ ufeir morendo dal fatai ricetto. 

Ed oh come coflei nel laccio indegno 

Incauta corre , eppur libera , e fciolta , 
Tutto d’ Amor godrebbe in pace il regno: 
Cosi pur grida l’empia turba , e [tolta; 

Ma intanto di pietà tinta , e di [degno , 
Pajfa la Vergin faggi a , e non l' aj coìta . 



Sì attento a’ gravi tuoi detti , e pendente 

Staffi in quello gran tempio il popol folto , 
Sacro Orator , che non un ciglio in volto 
Si move , o in bocca d’ uom voce Ji fente ; 

Indi fi parte così pien la mente 

De’ gran penfieri , eh' ha da te racccolto , 

Che i falli Juoi non fol s'è a pianger volto 3 
Ma un altro j affi, in ben oprare ardente; 

Ben ei rammenta ancor pallido , e fmorto 
De' giudizj di Dio gli abijfi immenfi , 

E gli eterni caf igbi , e il viver corto; 

E sì al corfo periglio avvien che penfi , 

Che or fol , che per te fpera andare in porto , 
Or fol di rerider grazie a te fovvienfi . 

O V eccelfa 
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(*) L' eccelfa Donna , che quell' alte mura 

Ordì primiera , e in effe ebbe il foggiorno , 
Cui refe in quella , e nell'età ventura , 

P»« oj/i» co/ nome , c/jc co» doni adorno ; 

Alzare io veggio dalla tomba ofcura 

La regai fronte in quello lieto giorno , 
Mirando piena di materna cura 
La bella fcbiera di fue figlie intorno : 

Ma in voi tutto riporre il fuo pernierò , 

Vergin , c«» w</c degli efempi fuoi 
Calcar ne' più ver d' anni il bel J enfierò ; 

Talché s’ ella viveffe oggi tra noi, 

Il gran rifiuto del fuo regno intiero 
Forfè che fol faria per Jìar con voi . 

(*) Per Monaca in S. Giulia. 

Quella Donzella, che in fe fola aduna 

Quanti pregi a moli’ altre il del divife , 

Ed ebbe ancella a’ voti fuoi fortuna. 

Colei, che a pochi lungamente arrife , 

Or chiufa in ermo cbioflro , e in velia bruna , 
Tante fperanze in un colpo recife : 

Alte fperanze, eppur ad una, ad una , 
Degnolle fol d' un lieve fguardo , e rife . 

E in quefto dì , cui tanto altri paventa , 

Sembra, ch'ella con petto invitto, e forte 
Il nojlro duol non curi, e il fuo non fenta ; 

Poiché chiudendo di fua man le porte, 

Porte , che nullo ingegno aprir poi tenta. 
Dienne franca le chiavi in mano a morte. 

E la 
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E La Germania di guerrier feconda % , 

E l’ adu/ìa dal fol fuperba Spagna , 

E la divifa sì da noi Brettagna , 

Cai d’ampie Jfole fparfa il mar circonda; 

E la Città , che con fua placid’ onda 

L’ampio Tebro reai divide , e bagna , 

Te ancor co' voti fuoi fpejfo accompagna, 

E memoria ne fa dolce , e gioconda. 

E noi, per far che anco all’ et adi ingorde 
Tuo valor paffi , e tuoi cojìumi egregi. 

Tue glorie oggi cantiam full' auree corde. 

Nè fia che poco il noftro dir ti fregi , 

Qualor tu almen, Spirto gentil , ti fcordt 
Dell' alte laudi, che a te diero i Regi. 



(*) Già facro, o Neri, è il memorabil Tempio, 
Già fuman l are, e grato arde /’ incenfo , 

E cara s’offre al Creatore immenfo 
Vittima a prò del giuflo, a prò dell’empio. 

Oh di qual viva gioja io mi riempio 
Oggi mirando il popol folto , e denfo 
Volgerji a te di vero zelo accenfo , 

E lafciar di pietade illuflre efempio ! 

Deh vieni., e folto la tua guardia prendi 
Quefli , che in ben oprar tua fida ( corta 
Braman feguire, ed hanno il male a fchivo; 

E parte a me del tuo favore eflendi , 

A me cui fomrno alto piacere apporta 
Penfar che all'ombra del tuo Tempio io vivo. 

C) Confacrandofi la Chiefa da’ PP. Filippini , 0 caro 

fabbricata rimpetto alla caia deli’ autore « 
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O Caro dtlle mufe , e fido albergo. 

Gentil Cavalla, il cui valor f ubi ime 
T’ innalza,' si , t he ornai ti lafci a tergo 
Le Gambate, le Stampe, e 1‘ altre prime! 
Deb non sdegnar, fe mi follevo , ed ergo 

A feguir l’ orme, che il tuo piede imprime } 
fi. quefle carte del tuo nome io vergo 
Con jhl sì rozzo, e con sì incolte rime , 
Che non eh’ io creda d’adeguar giammai 
V alta virtude , e 7 glorioso vanto. 

Onde fpedita al del difendi V ale ; 

Ma parmi d’ effe r onorata affai. 

Se l’afpro fuono del mio baffo canto 
Al fin orecchio tuo s appreff a, e fale , 



Pur vuol non fo fe ria forte , o felice <, 

Ch’io vi riveda, occhi leggiadri amai i x 
Occhi pietofi, e di fierezza armati, 
fi d’ ogni mio martir ferma radice, 
fiffer non può il mio viver, che infelice, 
Qualora vi moflrate a me fdegnati ; 

Ma fe dopo vi veggio anco cangiati. 

Pena , e dolor piu forte il cor predice , 

Per tal pietade, e tal orgoglio avviene , 

Che talor di fuggirvi anco mi piace: 

Lungi poi nova doglia il cor m affale , 

Luci di J degno, e di dolcezza piene, 

E quando il mio tormento avrà mai pace , 
Se H vedervi » e il fuggir vi è pena eguale ? 

Qtanta 



Digitized by Google 



Lojoucì Ustiimi Fi li} 

Quanto vi deggio per // dolce invito , . 

Care folinge piagge , e ameni colli , 

Leggiadri fior , e frefcbe erbette molli , 

Vago t e deliziofo orror romito ! 

Ma non ha il praticel verde , <r fiorito 
Forza a calmar i miei penfieri folli , 

Cé» di firaziarmi mai non fon J atolli , 

£>4 che il crudele Arder m’ ha il cor ferito. 

Nè mi confente il grave duol , eh’ io vofeo 
Goda quel ben , che naturai comparte 
A libero penfier la riva ì e il bofeo . 

Che non è al mondo sì felvaggia parte , 

Che mi pojfa fcampar dal fero tofeo , 

Onde Amor ftmprt il cor mi rode , e parte . 



benché , Signor , i tuoi penfieri intenti 

Fin da’ prim' anni alla virtù moflrafìi , 

E della patria a prò cotanto oprafìi , 

Che mai tuoi pregi non faranno fpcnti: 

E pieno ognor di bei defiri ardenti 

Su’ dotti libri notte , e dì vegliaci : 

Talché a ragion tuo chiaro nome alzafli 
Non men fra noi , che fra le Jìranie genti: 
Pur tra gli Jìudj , e gravi acerbe cure 
Poteo vaga beltà giungerti al core , 

E in te defìar fiamme innocenti , e pure. 
Ed oggi , perchè appien tu e fui ti , t goda , 

Nè t'arda invan di sì gran Donna Amore , 
In dolce laccio Imen feco t'annoda. 

' O 3 Quella 
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Quejla Angioletta , che nè vuol-, nè cura 
gitanti mai larghi beni offre la terra , 

Oggi in angujìe , e folitarie mura 

Sul fior degli anni fuoi fi chiude , e ferra . 

E il mondo invano, e invano Amor procura 
Colle lufingbe fue moverle guerra. 

Che tutta in fuo valor lieta , e ficura 
D’ ogni fallace ben la fpeme atterra. 

Segui pur dunque, Vergin faggi a , e forte , 

D'agi nemica, e d'oro Jcbiva, e d’oflro. 
Segui il defio, che il cor ti f calda, e punge t 

Che certo alle lucenti aagufle porte 

Del cele fé , cui miri, eterno chiofro 
Per più fpedita via rado fi giunge. 

Dei. Raccoglitore 

S ’ Egli avverrà, che quel, ch'io ferivo in cario 
Di queff acerba età fui verde aprile , 

Mentre per innalzar penfiero, e file 
Tutto adopro l’ardir, l’ingegno, e l’ arte, 
Viva del mondo in qualche chiara parte. 

Nè lo biajmi la gente , o l’uggia a vile ; 

La fe, che nutri in cor. Donna gentile , 

E V altre lodi andran d’intorno J parte . 
Quindi note per me le tue divine 

Virtù veggendo , andrai forfè fclamando 
Quanto felice fia l’affetto noftro : 

Che mentr’io , quanto fo , con puro inchio/lro 
Alla fama immortale il vo facrando, 

Ambo ne feorge a gloriofo fine . 

Quando 
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Quando il crin bruno io vidi , e i dolci rai 
Di vofire luci ognor fcrene , e liete; 

T ra i mille pregi , onde sì amabil fiele , 

Il primo loco alla beltà donai * 

Ma voi , Madonna, con fai prove ornai 
Dell' ingegno il valor moflro m avete , 

Che i miei penfieri a dubitar movete , 

Ch’ei forfè la beltà vinca d’ affai . 

Qual fia maggior non fo ; fo ben , che molto 
S’innalzan ambo., e che a sì chiaro fegno 
Altro non giunfe mai ingegno , o volto: 

E fo non men , che in fuo penòfo regno 

Con due sì validi armi Amor m'ha colto , 

Che di f or tir ne più fpemt non legno. 



Se come nel mio fen v’ imprejfe Amore , 

Donna , fofs' io nella voflr' alma imprejfo ; 

O almeno in mente vi venijfer fpejfo 
L’afpre mie pene, ed il mio vivo ardore : 
Tal forfè nato non furiami in core 

Defio di farvi in poco avorio efprejfo 
Il vifo mio , che /landò a voi da prejfo 
Vi mojlri anche dipinto il mio dolore. 

Che fe non fiete duro fmalto, o pietra, 

Quefìa effigie dovria pietà de/larvi, 

Di che fora il mio cor contento, e pago. 

Ma fe nè queflo pur da me s’ impetra , 

Temo , che il vivo alfin venga a mancarvi , 
E ve ne re/li poi la fola immago. 

O 4 Chi 
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Chi fa che faccia , e come il giorno pa/fi 
Or da me lungi la gentil mia Diva ? 

Siede ella , o move falla verde riva 
Del vicin Ollio il piè leggiadro, e i pa/fi ì 
O , come fuol , penfofa , e fola jla/fi , 

Di femminil lavor nemica, e fcbiva ? 

O canta, o legge , o con lo fiile avviva 
Le dotte carte, e ognor più faglia fa/fi ? 

O colla bianca man d’intorno al vifo 

Compon le chiome , o col crin fciolto errante 
V anime prende , e i cor più franchi annoda ? 
O bei cari atti, o vaghe luci J ante , 

O foavi parole, o dolce rifo , 

Quando fi a mai , ch'io vi rivcggia , ed oda ? 



Amor , che il tutto Veli, e il tutto fai. 

Ed odi quel , che ad ogni altro fi tace , 

Di me che fia ? Avrò mai tregua , e pace , 
Od avrò fempre a trar fofpiri , e guai ? 
lo non fo che fperar mi debba ornai. 

Ma fé a Madonna il mio languir non fpiace , 
Tu perchè mi perfegui ; e ognor fallace 
Rendi mia Jpeme, t jol timor mi dai ? 

Pur troppo, ahi laffo , il vivo foco ferito. 

Ch’or dal bel vi/o , or da' begli occhi piove. 
Senza che tu raddoppi il mio tormento . 

E fe ancor tuo /Iti Jegui , e forze nove 

Non m’aggiunge Madonna , ornai pavento, 

Ch’ ambo veggiate in me l’ ultime prove. 

V alotti 
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Vaio/ ti mio, fe dell’ acerba doglia, 

Che fi prova in morir, non men conquide 
U abbandonar due care luci, e fide. 

Ove ogni grazia, ogni beltà s’ accogli a ; 
Rompafi ornai quejl’ infelice fpoglia , 

Cui forte az/verfa dal fuo ben divide ; 

E dal tormento, che il mio core ancide , 

Da Madonna, e da Amor morte mi fcioglia. 
Che fpegnendofi meco il vivo foco , 

Onde m' accefe quel bel vifo umano. 

Da cui sì lungi per deflin mi trovo. 

Saria il morir per me diletto, e gioco: 

Poiché vivendo al mio bel Sol lontano , 

Non una al dì ma mille morti provo . 



Ben mille volte al dì la patria terra , 

E il tempo , e il loco Amor mi reca a mente , 
Ov' io perdei me {le fio; onde fovente 
Duo contrarj penfier mi fanno guerra. 

Vanne, l’un dice, e lei , che fola in terra 
Ebbe ad arderti il cor beltà pofiente, 

Torna a veder, fe vuoi , che alfin s’ aliente 
La fera doglia, che il tuo petto ferra: 

Ma l’ altro incontro forge, e il primo afirena 

Con dir , che il girle apprefio è un dar nov’ efca 
Al foco, e un ftringer più la mia catena. 

Or tu, fe m’ami ancor, deh non t' increfca 
Da tanto dubbio , e da sì cruda pena 
T rarmi, oZelin; poich’ io non veggio ond.’ efca . 

Vago 
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Vago Ufignol , che dolcemente all’ombra 
Di quello verde pin cantando vai , 

Forfè sfogando co' dogliofi lai 

L’ amorofo penfitr , che il cor /’ ingombra ; 

Se mentre a noi più pre/lo il fol s’ adombra , 
Te non offenda vento , o pioggia mai ; 
Sciogli gli accenti tuoi più lieti ornai , 

E ogni acerbo dolor dal petto fgombra . 

Cosi ’l tuo flato farà al mio fimile , 

Che de' legami fcarco, ond’ era grave , 

La mia tomo a goder pace fmarrita: 

Quindi tu con la voce , io con lo flile 
Andrem fpiegando quanto fia foave 
In dolce libertà menar fua vita. 



Ben fapev ' io, che affai fovente vanno 

Le tue promeffe , Amor , vuote di fede ; 

E che chi mette nel tuo regno il piede 
Altro non può fperar , che Jcorno , e danno. 
Pur novamente atti, e parole m' hanno 
Di pianti fatto , e di fofpiri erede; 

Talché per doglia ornai rallenta , e cede 
La mia fianca viriate al crudo affanno. 
Ond' io ti priego , Amor , per l’aureo flrale , 

E per la face, onde mi arde fli il core. 

Che tu mi feioglia , oppur mi dia la morte. 
Che fe al deflino contraflar non vale. 

Meglio fia certo ufeir di vita fuore. 

Che viver fempre in 'cosi dura forte . 

Garzon 
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Garzon illuflre , che leggero , f fciolto 
Da' legami il’ Amor trapaffi gli anni; 

Nè mai con finte larve , o falfi inganni 
Dall'empio al laccio fofii prefo , e colto : 
Felice te, ch’or non ti trovi avvolto 
In afpre doglie , ed in penofi affanni ; 

£ puoi fpedito alzar gli agili vanni 
A quel vero Oriente, ove fei volto, 
io, quafi augel , che nel tenace vifco 
Si finta a forza ritener le piume, 

A terra giaccio , e di dolor l angui fio . 

Baffo; nè ragion può cantra il cofìume: 

Ma tu, che m'ami, e vedi il mio gran rifcO, 
Deh al ciel mi fcorgi col tuo divo lume. 



Colui, che nacque in fuli Ifmenio lido 

Della matrigna ad onta, e d' Eurifleo ; 

Indi con braccio , e forte cor poteo 
Empier la terra d' onorato grido: 

Benché per effer al gran Padre fido , 

A lui facraffe in riva al biondo Alfio 
Jllujlri giochi , onde il paefi Acheo 
Fu poi d'alto valor albergo, e nido: 

Se viflo aveffe quejli novi eroi 

Al Pallon franchi , invitti , agili , e pre/li , 
Certo invidiati avria tai giochi a noi : 
Anzi la pronta gioventude in quejli 

Solo addeflrando , avria lafciati i fuoi , 

E volti a miglior ufo i duri ceffi . 

Qiefla 



/ 
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Quefta d'Italia al del sì cara (*) parte , 

Che d’alti eroi culla fu fempre , e tomba f 
Così del nome tuo. Conte , rimbomba , 

Che ovunque i pajfi io mova, odo lodarle * 
Chi del tuo dir la forza ammira, e V arte , 

Chi l'aurea cetra, e la f onora tromba ; 

E gode ognun , che lieve qual colomba 
Voli tua fama in mille lingue * e in carte . 
E ben per te più che per marmi, od auro, 

L’ alma Brefcia fen va famofa tanto, 

Ch' oltre l’ Indo fi noma, ed oltre il Mauro I 
E forfè un dì vincendo e Smirna , e Manto , 
Vedrà al Mella invidiar tuo nobil lauro 
E Mincio , e Tebro , e Simoenta, e Xanto. 

( * ) La Citta di Bologna . 



Quel braccio i o Terra, che ne’ prifehi tempi 
Oprò vivo per te prodigi tanti , 

Quando tua gente in doglie avvolta, e in pianti 
Da ria pefle ternea ruine, e feempi , 

Oggi Evafio d’ amor con novi efempi 

Di darlo morto a te par che fi vanti: 

E ben lieta a ragion tra fefìe , e canti 
Il tuo fervor per sì gran dono adempì , 

Che fe fue grazie mai non venner meno , 

Nè mai tue preci andaro al vento /parte , 
Quand’ eri priva di sì bella forte-. 

Or che fperar non dei, mentre nel fieno 
Serbi di lui quella sì degna parte , 

Che il morbo e/ìinfe , e te fcampò da morte? 

Qriando 
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hi 



Ottundo cofìus col fuo parlar fi vibra , 

Quafi fulmin cbc giù piomba dall’etra , 

, Così le menti jere , e i fpirti cribra , 

Cb’ anco il più duro cor fi move e fpetra; 
Ogni midolla in ojfo , e [angue in fibra 
Sovra l’ufo mortai fcnote , e penetra; 

E sì del divin sdegno il pondo ei libra , 

Che tofio da mal par l’empio s' arretra . 

Quelli sì che difioive ogni tenebra , 

U' fretta giace in la prigion terre/ìra 
L'alma di vano amor infuna, ed ebra: 

E lei rendendo d’ogni macchia integra , 

Del del la fcorge falla firada alpeflra , 

Che par i' anno j , ma al fin l'appaga , e allegra. 



Sfavillava dagli occhi un dolce lume 

Fra i capei d’oro, e le vermiglie rofe 
Que/la Donzella , in cui natura pofe 
Ogni bellezza , ogni reai collume : 

Qttando l'eterno incomprenfibil Nume, 

Che di adornarne il cicl f eco propofe , 

Da noi la t rafie , e in parte la ri pofe , 
Donde fpiegafie à lui libere piume . 

Dal bel fuo [guardo allor vive fiammelle 
Ufcian d' amor divino, e larga pioggia 
Scende a di pace in quelle parti , e in quelle ; 
Ed ella allegra in difufata foggia , 

Ecco, pareva dir, vaghe donzelle. 

Come al verace ben ratto fi poggia , 

Non 
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Ao» si feflofo un tempo Amor divenne , 

AV di gloria acquilo cotanta parte , 

Quando i più feri numi , Ercole , e Marte t 
Avvinti , e </om; »» /i/4 prigion ritenne: 

Nè quando per Peleo Teli foflenne 

Ad uom mortai di fua beltà far parte ; 

O s’ altra è Diva , le cui fiamme in carte 
Vergar le Greche , o le Latine penne : 

Come d’ Adria fui lido oggi fen viene 

Lieto a fpiegar la trionfale infogna , 

Poiché tal Coppia in fretto nodo et tiene: 
Che fa ben egli , quanto illuflre , e degna 

Debba progenie ufcirne , e in quanta fpene 
Per lei , ho » cAc Vinegia , //4/14 v/gv • 



>4 piè de' monti , «w dal patrio fenù 

Pioverna ujcendo i pingui campi inonda , 

£ co/ percuoter l'una , c l’altra fponda 
Fa di fufurro l’aere intorno pieno; 

Giace una Valle fotto ciel fereno , 

D'erbe , di piante , c fior ricca , <• feconda: 
Qui meco può tua vita ejfer gioconda 
In cosi avventar ofo almo' terreno . 

Qui al vago aprir della flagion novella 

Or fopra un verde colle , or /ango wn rio 
Andrem fpargendo dolci rime intorno. 

E qui i neri occhi , e’I bianco vifo adorno 
Dell’ infedele tua Nice rubella 
Potrai , j/m/ brami, alfin porre in obblio. 

No 
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No che non vai fuor del c attimi n tuo vero , 
Qualar afpiri d'alta gloria al lume; 

E or certo , o Donna , fu dal biondo Nume 
Que/lo trasfufo in te divin penfiero. 

Che non dovea quel chiaro ingegno altero 

Languir fra l’ago, e il femminil coflume ; 
Nc a piè sì deliri, e a sì veloci piume 
Baffo voi fi chiede a , o vii fentiero . 

Segui pur dunque con ardito fpirto 

Opra sì degna; e invan tenti ritrarte 
La gente ignara, o d’empia invidia prefa. 
Che un dì vedrem il verde tauro , e 7 mirto 
Fare al tuo crin corona, e in ogni parte 
Lodar sì illuflre , e gloriofa imprefa . 



Re degli altri , fuperbo , e facro monte , 

Ove lafciar le fante membra piacque 
A lui, che di Maria al mondo nacque. 

Sol per faldar l' antiche piaghe, e fonte: 

Tu di grazia ne apri /li il primo fonte , 

Che sì lunga flagion nafcojìo giacque , 

Per le cui fai u far benefich’ acque 
Erger potemmo al del la monda fronte: 

Tu già vedefìi fovra le tue fpalle 
Il f angue di Gesù a rivi fcorfo , 

E n abbracciaci il bel corporeo velo: 

Ed or col facro avventurofo dorfo 

Sempre a noi moflri per diritto calle 
li cammin vero , che ne guida al cielo . 

Padre 
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Padre del eie /, or che in te fol raccolta 

Staffi mia mente , e di tute’ altro è febiva ; 
Deh fe lafsìi prego mortale arriva , 

Volgi a me gli occhi , e i miei fofpiri afcoltct . 
E fe la piaga dal mio cor s è tolta , 

Che del verace ben nojlr’ alme priva; 

Tm fa che folo a te libero viva , 

Giacche pur folo ho in te mia fpeme volta . 

E così fi a , che i miei perdati giorni 

Pianga mercè del tuo favor divino , 

E il mio duro avverfario fe ne feorni . 

Sol dammi , prego , che dal bel cammino 

Giammai non torca , ed a cader non torni 
Laffo a terra , quand' era al del vicino. 
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Asti Fen aioli Camilla 



JL\Ltra col nero crin , colle ridenti pag. 8 
A che t'aggiri ancora intorno al core , 13 

Alme dannate ad abitar per fempre j 5 

Ben bai onde pregiarti , e andar ficura , lz 

Ben può l’ invida , e cieca inflabil forte , 18 

Cigni beati , che le altere fponde 3 

Che fu di me , qual non più intefo affetto 12 

Dopo un lungo fperar vano t e fallace , li 

Io non fpero , 0 Signor , farvi immortale , 2 

In quejla d’alti monti orrida cbio/ìra , lo 

Invida Parca , che ben mille , e mille 1 o 

/n quejla del Sebin deferta fponda , 13 

Invano al mio Signor della mia fede 15 

Luffa , otto trijla novella , 5 

a V empia 
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V empia Siitnne in quel fatfiofo giorno , 1 1 

Mentre ragion per dar foccorfo all'alma 7 

Mentre del mio bel Sale e parlo, e ferivo y 8 

Marco , ben fo qual afpra pena , e dura 9 

No che a noi non fu il del fcarfo , ed avaro l 

Non fu di me, nè di pietate amico 4 

Non perchè gli egri miei fpirri doglioft J4 

0 monti alpe [Ir i , e voi chiare , e frefe’ acque 5 

0 notte d' amarezza , e di duol piena , J7 

Odo il pianto , e le [Irida ; è fofeo il giorno ; ì 7 
Pur vidi al fuon de" miei lamenti quelle , 2 

Più non udranno i monti alpejìri , e l’ acque 5 
Perchè non gli atti difdegnofi , e fchivi , 7 

Quefio del mio Signor piccol farfetto , 3 

Que[li vergati dalla bella infida 9 

Quando del bel Sebino in fulle fponde j 6 

Se il fero di quell'alma empio tiranno , 6 

Se pari a te [ciogliea la lingua , e il canto , >4 

Se i miei caldi fofpiri , e fe gli ardenti j 6 

Tal forje un di tra vaghe ninfe apparfe 4 

Baiteli.! Giulia 

Cigno Tofcan , nelle cui auree carte 20 

O arhor trionfai pria del gran nume , >9 

Poiché mi venne per /’ orecchio al core 19 

Poiché nel bel d’ Italia almo paefe 10 

Se il chiaro lume di quel verde alloro , 18 



Balu- 
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Balucante Giacinto 



Mentre d’ago fottìi , Clorì vezzofa , 24 

S’unqua in ornar due care luci accefe 24 

Barbisoni Giorgio 

Cerca talor levar fi il mio intelletto , 25 

Cinto la chioma di vermiglie rofe 2 6 

Sacro Prence, qualora a membrar torno 25 

Baruzzi Girolamo 

A quelli poggi , e a quelle felve amene 30 

Beato loco, ov’ io si lieto albergo 30 

Ovunque io volga i lumi , 0 fermi i pajfi 3 1 

Biconi Lodovico 

Famofa terra , a nuli' altra feconda , 35 

In quello giorno di meflizia pieno , 31 

In queflo lieto avventurofo giorno, 32 

V altera fronde , che di cento, e cento 33 

Poiché di voi sì degna, e sì gradita 34 

Qual or nel chiaro (IH m' affifo intento, 33 

Stupì l’antica età, che mille , e mille 32 

Se ritener con forza , e con parole, 34 

Brognoli Antonio 

Come novo guerrier quando il periglio 3 6 

a 2 Ep 
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Ed oltre l’Alpe , e l’ A pennino, e il mare , 
Fiume , che da erta c afe hi alpe/lre balza , 
Nel verde fior dell'età vo/ìra prima 
Nobil Diamante , d’ ogni macchia puro , 
Occhi miei, s’ è f degnato il noflro Sole , 

O fempre degli amanti afpro tiranno 
Pindaro , che tant’ alto in del s’aggira 
Quelle già un tempo vive fiamme ardenti , 
Quando , o Durante , rivolgevi il puffo 
Qual fiero orribile nunzio mi giunge , 

Se Amor non è, che lo flil rozzo lime , 

Tu che mi ferpi in fieno , o dolce fpeme , 

Voi , che all’ teeelfa augufla mole intorno , 

Ca rpELto' Francesco 

Beltà , che alberghi , anzi l’ origin t raggi 
Bella Città , che full’ Fugane o lido 
Benché bajlar potrebbe 
Benché la fredda elude 
Certo fu in del que’ vanni agili , f lievi 
Che direm mai , quando nel duol comune 
Compie oggi V anno , che tu illujìre erede 
Gerufalemme , cA; » profeti ammazzi , 

G/'i di bei J érti ornati 

Indegna figlia di Sionne , e infame , 

AV /#ci eWee J* afre, 0 cri» .ri 
gi^/ e/’è madre, che verfar non foglia 
dove fchiera indujìre 

Serio, Brembo , Timavo , Adige, e Mella, 
Su quefìa tela là un guerrier fi pinga , 
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Te vide Europa per moli' anni avvolto 
Ca pfELLO Marco 

A te i bei lumi in gentil volto timano 
Ben puoi dal tuo valor guidata , e [corta 
Coll'amaro liquor , che formi , e me [ci , 
Dalle Cimmerie tue profonde grotte , 



55 

79 

Si 

75 

73 



£ ancor da dura , ed oflinata fibre 


75 


Giurai per l’ infernal orrido ojcuro 


77 


1 begli occhi , ove Amor l' arme rinforza , 


7^> 


1 profeti di Dio un dì gridar» , 


Si 


L'amara febbre , onde fé' accefa , ed arfa , 


73 


Morte , C/è? in t/i/Zi* minacciofa , c èi?c<* 


71 


0 figlio della notte ofcura , ? ombrofa , 


74 


Ond’ è che di pallore il vifo tìngi , 


74 


fcf /«, che al defir tuoi cruda , ft/ acerba 


7^ 


Più volte il fole a me condotto ha il giorno 


7<5 


Per quanto han di più Jacro uomini, e Dei , 


75 


Quella , che fuor dagli occhi t fplende , ed efee 


?s 


Qui non vedrai dall' alte cime algenti 


79 


Rime, che fofte nel bel fior degli anni 


Si 


Se mai del tuo bel regno , Amor, ti calfe , 


7° 


Se i caldi prieghi , e le querele [parte 


7 1 


Se polve, od erba, o f aiutar lavacro 


7 1 


Se il figlio , tue delizie uniche , e fole , 


So 


Tal forfè un giorno la triforme Diva 


So 



a J Ca- 
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Di propia menfa io mi viveva, affai - go 
Fillide è ver; alle vermiglie rofe , 88 

Infame cura, che oltraggiofa a Dio, go 

Quel ladroncel d' Amore quatto quatto , 89 

Quefio è Pam affo . lo ben la bipartita 89 

Strappata , oimè , da turbine fonante 88 

Chiari Pietro 

Nevofe balze alpeflri , orrida , e negra gì 

Non minacciate , 0 fulmini , gl 

O barbare di Libia inculte arene, gl 

Colpani Giuseppe 

Alme leggiadre Dee quante mai fiete , 100 

Bel veder nelle tumide .. JOI 

Certo a feguir la vera gloria fpinti 99 

Di qual vivo piacer P anima ingombra 97 

Eran dai mefli popoli dolenti _ 3 00 

E ancor qui intorno vai battendo i vanni , 97 

Le tante non udio voci divine g 6 

Mentre fra varie genti il crudo Marte Joy 

Poiché coll’arte de’ più fcaltri , e infidi 98 

Quel felice di Fella almo guerriero, g 6 

Quando fonar di lieti plaufi intorno 98 

Quando lafciate le Amiclee contrade 99 

Qual fugli umani affetti , 10 3 



Cor 
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Co Un A N I G 1 A M B A T 1 S T A 


J M 


Alma Ciprigna Dea , che fola fei 


IOQ 


Mira qual fra le cure eccelfe, e gravi 


J 1 o 


Tu pure 3 empia Sion , l’invitta , e forte 


aoy 


Dandek Pietro 




Ben fu noflra ventura allor che ai raggi 


1 1 r 


Cigni , che i lidi del Benaco , e 1‘ onda 


3 IO 


Dall’empia fiamma , ove il fuo fral fi giacque 


, m 


Dunque perchè Jol d' umiltade accefa 




Dolce d’ogn’alma grande oggetto , e cura 


n<5 


Già il dijjì , Amori che non farien più mai 


*>.? 


No che dall' Indo mare al mar d’ Atlante 


114 


Perchè lontan dal patrio Juol , da quejle 


»4 


Quel Sol , che ciò che in noi natura ajconde 


2 12 


Quando v’ udrem contro rapaci prore 




Se qual tu puoi le più najcofle , td ime 
Santa Ami/lade , che sì dolcemente , v. 

’ ./ vr v ; : , t* c * i ' 


j 1 2 

.7*15 


Duranti Durante 




Ben veggi io , come trillo umor difcorde 


123 


Ben può Appennin l'alpeftre dorfo oppormt , 


331 


Ben fu crudel chi tante piaghe , e tante 


• A i 


Certo al veder fra mille /Irazj , e mille 


322 


Certo laggiù nella più trilla , e tetra 


322 


Cieca jorte crudel , che mi perfegui 


3 24 


Così l’ o)lil furore in pria fofienne 




Che dir voltano , o caro amato figlio , 




126 

Che 
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Che fa, Marco , /<» fida , e cjm fpofa , 


I 2 S 


Cerchi altri pur come d' alpe flr a, e dura 


333 


Donna , mentre talor l'acerba doglia 


317 


Ecco al freddo pur torno amato fajfo , 


3 2 6 


£ l'armi ancor rimembri , e » trifti fcempi , 


3 30 


£ fegui , e crefci , e per mio jlrazio aduna 


335 


Ecco già prejfo è il fefto lujlro ornai , 


336 


Forfè fe quel valore , onde tant’arjè 


330 


Forfè d’Jnfubria l’onorata parte 


M4 


Già per tormi allo flrazio , e all’ afpra guerra 127 


Io benedico il tuo configlio , Amore, 


33Ì> 


Ingordo tempo , che non pur le moli 


321 


La viva voce , che ne’ pr fichi tempi 


22 f 


Marco, s’ egli avverrà, quando fotterra 


328 


Non fra palagi, 0 bei giardini, e culti 


332 


Non pur. Piloni, d’ ogni nervo, e fibra , 


J 33 


Orrida balza, che fu quejle Jpiagge 


317 


O felice difprezzo , 0 care offefe ; 


ji 8 


O care , e dolci a mille atre tenebre , 


320 


Ombrofe valli , ne’ più caldi efiivi 


313 


O chiaro fpirto , 0 mio fedel compagno , 


334 


Per novello fentiero 


33 Ó 


Quel mio si fero, ardente, e vivo foco. 


3 1 6 


Quejli afpri dì, quejle nojofe integre 


31 9 


Qual degno jlile , 0 qual purgato inchiofiro 


335 


Quel , che pur chiami in bruna vejia , e nera , 


327 


Quella che d'anni, e d’onor vero onujta 


3 2 9 


Roncai , fe tanto di cojlei t’ accefe 


321 



Rujcel , che d’ afpre cada alpejiri. balze , 3 35 

119 

329 
Se 



Sptffo dov’ è più il calle obliquo , e /orf0 
Se ;7 tuo sì caro , e j» fedele amico 
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Se al laccio io penfo , onde fui verde aprile 
Tacer non pojjb , e cominciar non ofo , 

Velar ben puoi la pura neve , e frefca 
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Fenaroli Pier-Antonio 



Brefcia , t ’ allegra , ed alto ti conforta 142 

Sjuefia , che pofa fovra inflabil’ onde 141 

Sjuefla gran mole , che la fronte altera 141 

Su , fi trapianti un ramofcel di quella 142 

Gaetani Antonio 

Ch’io ancor ripigli il già depofto incarco , J44 

Jnvan recifi , e /parti i bei crin d‘ oro , 1 43 

O chiare in cielo elette Anime belle , 144 

Signor , io mi richiamo a mente i giorni , 144 



Ganassoni Francesco 

Ben puoi , Vinegia , il regai capo auguflo ' __J 4 Ì 



Chi non rimane penetrato , e vinto, 145 

Gir E tti Carlo 

Dalla mia valle tenebrofa , e negra, 148 

Jnjin che morte fovra me non giunge 14 6 

Lungi dai lumi , e dal crin crefpo, e biondo , 147 
O figlie della notte atre tenebre , 147 

Se per due fole lagrimofe {lille - 1 - 14 g 



G u A- 
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Guadagni Francesco 



Altri de’ Fenaroli il fermo , e V opre 149 

Quando Annibai ebbe l’ Italia doma , 149 

Sperai parlando , che il tenace nodo , 148 

Luzzago Carl-Antonio 

Se adultero , e omicida il He Profeta 

T>4 g«f/2o frale t e l'alma, che V informa , 154 

Martinengo Lodovico 

£ ricche ve/li , e fregi , c gemme , ed auro, 15 5 
Mufa, che in baffo {lil de’ miei prim’ anni 7 
Ac ;7 jffro ma/, c£c in firane, e varie forme 15 6 
Quejìa, 0 Signor , che a te sì fchiva or viene 155 

Maziucheili Giammaria 



SWo/ verme induflre , c*6c d’ eletta foglia 161 

Veggendo il figlio piu giulivo affai, 161 



Medaglia Faini Diamante 

All’ara intorno , che per faci ardenti , 170 

Z3c£ 4/ plan/iy ai voti , g al fuon de’ carmi 169 

Dolce l’udir quella che pur cbìudea 169 

Ecco x7 tempio -, ecco l’ara , ceco di quella i6f 
Ao no» c redea del piu pregiato lauro , lèi. 

Nave } che fenza guida , e fenza Jiella 167 



Nobil 
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Nobil Donzella , che il bel volto , e 7 nome j6S 
0/j cow7f /;>/4 >/ manto , f V ma dì fiori 164. 
O Febo , 1/ tuo favore 171 

Quando fece ritorno al fuol natio 164 

Qttcflc , che miri in lungo or din di finte , 

Quando , 0 Signor , d’antico [angue , e chiaro 168 
Rafciuga il pianto , g i lunghi alti Jofpiri 166 

5<? fi a che ceffi il rio malor , cAf il molle 16^ 

Sol l/f/l p/aaT? intorno , e lieti gridi 166' 

Sf /’ Elifio beato almo foggiamo 167 

Tacque; t tali al Juo dir feroci , f j6j 

I/qct giunge appena pellegrino in quella 370 



Peroni Giambatista 

gyal novella fiamma 174 

yì/j; , gxal ffnrcg languide! ta 177 

Cowf pxr piacque al mio Signor, tra mille 17 9 
fra nf/la ftagion , che già i‘ aurora l8ó 



F od a ? in 1 Vincenzo 

Angioli , che nel del mirate quanta , 195 

Ciprio immortai , poiché f ali fi in parte J94 

- 

Ricci Lodovico 

V/V 4 _\> « VfcrtCjvi ♦.*•1 

B?« può forza del cielo , a c»l d’ opporfe 198 

CV-i; /ara , Febo , in avvenir , che fegua igj 

Che dirà , Agudio , >'/ pellegrina che volga 3 99 

Dunque alle antiche , gii onorate mura , 19^ 



F refe he 



Frefche ombre , limpid’ acque, amena riva , 399 

Fon ti Ugnar, fe avyerfa émpia fortuna 2nr> 

Quando verrà , che al vojìro cor fi foglia 39$ 

Qualar, Donna immortai , volgo in ptr> fiero 399 

Santa Ami /là , miferi mortali 3 98 

5 /JfiTo *»/’ /<?£»<? <W defìin, che tolto , 397 

Rozzi Stefano 

■Anco per quejle altere adorne mura , 201 

Al par d’ ogn‘ altra, che all’ età vetujìa , ici 

Caldi miei verfi , che di lieti eventi ioq 

Chi nella fianca fua fenile etate 202 

Fon perchè qui di fior candidi, e perfi , 201 

Scovolo Antonio 

Chi piangere dovrà, fe non piang’io 204 

Dal mio vicin foggiorno , ove l’ardente 20 ^ 

Quandi io mi fermo a contemplar quel volto, 20 ; 
Se chi udir fece dal mar Indo al Mauro 204 

Torkiceni Francesco 

• J 

L'opra, Signor , che mille mani indufìri 20? 

L’uom, eh’ e qui in terra , oltre le belle beila 2cS 
V eccelf a Donna , che quefl’ alte mura 210 

Fon gli avi , che da lungo ordin fendendo 2 c.d 

O gioia, 0 figlia dell’eterna pace , ic,d 

Pera chi di diamante armato il petto 209 

Qual te la Senna al più gran Rege apprejfo 207 

Quel, 
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Osali che pallido il volto , e bianco il crine 


207 


Quefla Donzellai che in fe fola aduna 


210 


òpirti del Cieli che quefl’ augufla chiojlra 


208 


Si attento a’ paravi tuoi detti , e pendente 


209 


Vergogna quafi , e gelofia ne torna 


20f 


Ucceri Vincenzo 

• 




E la Germania di guerrier fecondai 


21 1 


Già f acro i o Neri , è il memorabil tempio , 


21 1 



UiTiANt Fe Lodovica 



Benché i Signori i tuoi penfieri intenti 


21? 


O caro delle mufe , e fido albergo , 


212 


Pur vuol non Jo ]» ria forte , o felice , 


212 


Quanto vi deggio per sì dolce invito , 


21? 


Quefta Angioletta, che nè vuol , nè cura 


214 


Del Raccoglitore 




Amor i che il tutto vedi , e il tutto fai i 


21 6 


A piè de’ monti , ove dal patrio feno 


222 


Ben mille volte al dì la patria terrai 


217 


Ben fapev’io, che affai fovente vanno 


2l8 


Chi fa che faccia, e come il giorno paffi 


2l6‘ 


Colui i che nacque in full’ Ifmenio lido 


219 


Garzon illujire , che leggero , e fciollo 


219 


Non sì fejlojo un tempo Amor divenne , 


222 


No che non vai fuor del cammin tuo vero , 


2 2? 


Padre del c:el } or eh : in te Jol raccolta 





Quando 
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Quando il crin bruno io vidi , e i dolci rat 2if 
Qucfla d’ Italia al del sì cara parte , 220 

Quel braccio , 0 Terra , che ne’ prifehi tempi 220 
Quando co/lui col fuo parlar fi vibrai, 221 

Re degli altri , fuperbo , e J acro monte , 223 



S’ egli avverrà , ci&g gag/, ch'io [crtvo in carte 214 
Se come nel mio fen v’ jmprejje Amore , 

Sfavillava dagli occhi un dolce lume 
Valotti mio , /g dell’ acerba doglia , 
y~4go Ufignoly che dolcemente al! ombra 



111 

221 

217 

ilii 



IL FINE 



6 . •!> I 21 o 
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